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UALCUNO dirà: « Un’altra 
Bibbia? ». Invece dovrebbe 
dire: « Finalmente una Bib- 
bia! ». Già, finalmente: per- 
ché questa che vi presentia- 
mo non è affatto la solita 
"edizione della Bibbia, di dubbio gu- 
sto tipografico, scomoda, priva di il- 
lustrazioni che non siano i soliti 
quadri «di autore» riprodotti alla 
meno peggio, senza poi dire nulla 
della lingua italiana in cui il Sacro 


'Testo è presentato. Finalmente dun- 


que si può avere tra le mani il Libro 
per eccellenza e lo si può tenere sul 
proprio tavolo di lavoro o metterlo 
bene in vista fra i libri di maggior 
buon gusto, senza il timore di fare 
una brutta figura. Basterebbe que- 
sto, oggi che i romanzi anche più 
scadenti si presentano in vesti splen- 
dide, per essere davvero riconoscen- 
ti all’Editore Marietti di questa bella 
sorpresa: cioè sorpresa per il gran 
pubblico, ma non per gli ambienti 
studiosi, dove |l’edizione era attesa 
con desiderio e anche (mi si permet- 
ta di dirlo) con una certa punta di 
ironica incredulità. Ma la realtà ha 
superato ogni aspettativa: chi ha 
potuto seguire il corso spesso fatico- 
so dj questo lavoro, sa quanta buona 
volontà e pazienza e competenza si 
è richiesto dagli organizzatori. 

Spesso sembrava che tutto si are- 
nasse, perché coordinare il lavoro di 
ben diciannove studiosi, vari per in- 
dole, per specializzazione, per gusti, 
in un unico lavoro che riuscisse il 
più armonico possibile non è impre- 
sa che costi poco. Ma ne valeva la 
pena, Finalmente anche l'Italia ha 
la sua edizione della Bibbia, degna 
di affiancarsi a quelle che i prote- 
stanti e i cattolici esteri hanno sa- 
puto allineare, una dopo l'altra, con 
una fecondità e generosità che suo- 
na rimprovero per noi. 


Ultima arrivata, ha saputo però 
mettere a profitto tutta l'esperienza 
altrui, assommando quindi una tal 
quantità di pregi che si rimane ve- 
ramente stupiti nel costatarlo. In- 
nanzi tutto viene offerta al lettore 
italiano una traduzione critica dai 
testi originali, interamente nuova, 


condotta da persone competenti e irf 
grado di mettere a profitto gli ulti- 
mi risultati del progresso scientifico 
in questo campo. Si rimane vera- 
mente stupiti nel sentire come flui- 
sca facile la narrazione o risuoni ar. 


a: 
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il terzo volume della « Sacra Bibbia» tradotta dai 
testi originali e commentata a cura e sotto la dire- 


zione di Mons. Salvatore Garofalo - (Ed. Marietti) 


moniosa la poesia: ci si domande- 
rebbe se i traduttori non hanno for- 
se forzato il testo. Ma, chi vuol pren- 
dersi la soddisfazione di farlo, tro- 
verà che il coħfronto con il testo 
originale persuade ampiamente cir- 
ca la fedeltà e l'esattezza delle in- 
terpretazioni. E’ facile capire che 
gli aridi studi non sono riusciti a 
smorzare sia il buon gusto letterario 
che «l’unzione » spirituale, anche se 
nel commento ci si trova ben lonta- 
ni da posizioni facili e comode, con 
il pretesto di essere tradizionali: 
nulla però di astratto e di peregri- 
no: gli spiriti nutriti seriamente di 
Sacra Scrittura rifuggono per istin- 
to da ciò che non è spiritualmente 
robusto e in grado di fornire un 
sodo nutrimento, 


E in realtà qui stava la difficoltà 
più importante: far comprendere al 
gran pubblico, a coloro che non 
hanno la cultura degli specialisti in 
campo religioso, che la Bibbia non 
è soltanto il libro destinato ai sacer- 
doti e, al massimo,- all’Azione Cat- 
tolica. I fedeli si devono persuadere 
che nessun libro è così efficace per 
conforto, aiuto, sprone all’intelligen- 
za e al cuore come quello scritto da 
Dio e dagli uomini: parole supreme 
circa l'origine e il destino dell’uma- 
nità; saggi consigli sul modo di uti- 
lizzare il tempo della nostra esisten- 
za; richiami ai più basilari princìpi 
su cui deve scorrere la convivenza 
umana; infine le certezze più- con- 
solanti sul nostro avvenire, possia- 
mo dire che si trovano a ogni pagi- 
na della Bibbia. Ma riuscire prati- 


camente a convincere che non solo 
tutto cid esiste (e i cristiani anche 
più sbadati lo sanno), ma che è pos- 
sibile avvicinarlo, trovarlo quando 
vogliamo e poi capirlo, gustarlo e 
ammirarlo in tutto il suo splendore! 
Era necessario perciò che si potesse 
offrire a ogni fedele, di media o me- 
diocre cultura, una Bibbia che riu- 
scisse a presentarsi come libro scien- 
tifico (oggi tutto deve avere questa 
etichetta!), pur non essendo astru- 
so; come libro degno di ogni garan- 
zia non tanto nella sua parte di te- 
sto sacro, quanto in quella di com- 
mento al medesimo; che in fine riu- 
scisse ad attrarre con la bellezza 
esterna anche i più prevenuti. E si 
deve all’inesauribile fantasia crea- 
trice di nuove formule in questo 
campo, ormai universalmente rico- 
nosciuta a Mons. Garofalo, se è sta- 
to possibile trovare il modo di con- 
temperare tutte queste esigenze e 
dar vita a quello che fino a ieri 
pareva un sogno. Vero che ci volle 
tutta la tenacia di ben due condi- 
rettori (F. Vattioni per il Vecchio 
Testamento e L. Algisi per il Nuo- 
vo), ma non si deve dimenticare an- 
che la comprensivita degli altri col- 
laboratori i quali, per amore di uni- 
formità e di coerenza, non si sono 
fatti rincrescere troppo a rinunciare 
a qualche punto di vista personale e 
hanno dato facoltà ai direttori di 
smussare qualche divergenza. Il sa- 
crificio comune è stato ben ricom- 
pensato. Come dicemmo, ne è usci- 
to un libro che ha tutti i pregi per 
essere riconosciuto eccellente. 


Oggi perciò il mondo culturale ita- 


liano può venire a contatto con la 
Bibbia attraverso una strada facile 
e degna: le difficoltà inevitabili gli 
vengono spiegate e appianate man 
mano che si presentano. Infatti a 
ogn; singolo Libro Sacro è premes- 
sa una breve introduzione nella qua- 
le sono date le notizie essenziali sui 
problemi relativi agli autori, alla 
data, alle origini dei libri, alla loro 
dottrina e contenuto e ogni altra 
informazione necessaria per una pri- 


ma conoscenza generale dello scrit-— 


to. Man mano poi che si affronta la 
lettura, si viene accompagnati da 
un commento sobrio, ma non avaro, 
nel quale si trova la sostanza del- 
l'erudizione, in modo accessibile e 
senza uso di termini tecnici o astru- 
si: in particolare si sente che lo 
scritto è stato collocato nell’ambien- 
te in cui gli autori ispirati vivevano, 
pensavano e scrivevano, cosi che è 
facile capire ogni loro atteggiamen- 
to, anche quando è ben diverso dal 
nostro. E soprattutto (dulcis in fun- 
do) una vera valanga di illustrazio- 
ni, fornita dai documenti archeolo- 
gici di tutti i tempi, anche recentis 
simi, interrompe con bella varietà il 
testo, railegra gli occhi con i riusci- 
tissimi colori e fornisce notizie pre 
zise di completamento. Furono rac- 
colte per dare al lettore un'idea del 
mondo della Bibbia e del mondo 
contemporaneo a essa: senza affidar- 
si mai alla fantasia, ma poggiando 
sulla più documentata realtà, ognu- 
no di noi può farsi un'immagine ac- 
curata di quei lùoghi e di quegli 
uomini che servirono a Dio per scri- 
vere la Bibbia, 

Perciò si può dire che l'editore e 
i collaboratori, impegnati con pas- 
sione in questa edizione italiana del- 
la Bibbia, sono riusciti a dare, spe- 
cialmente ai laici, un’opera capace 
di iniziarli con vigilata sobrietà, ma 
con soddisfazione, a una conoscenza 
del Libro di Dio tutt'altro che su- 
perficiale. L’augurio è che questa 
edizione diventi «dj casa» in tutte 
le famiglie: sara testimonio della re- 
ligiosita, ma anche del buon gusto e 
delle esigenze intellettuali di colui 
che la possiede. 


-GIANFRANCO NOLLI 


“Sr! UN CAPOLAVORO DELLA EDITORIA ITALIANA 
FINALMENTE ANCHE L'ITALIA HA LA SUA EDI- 
ZIONE DELLA BIBBIA.. DEGNA DI AFFIANCARSI 
A QUELLE CHE ALL'ESTERO SONO STATE ALLI- 
NEATE, UNA DOPO L'ALTRA, CON UNA FECON.- 

i DITA’ E GENEROSITA’ CHE POTEVANO SIGNIFI- 

CARE RIMPROVERO PER I CATTOLICI ITALIANI 
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L'OSSERVA 


LA GEOGRAFIA DELLA PEL 


HI guardi — e basta risalire 

solo a quattro annj fa — un 

qualsiasi annuario cattolico o 

un semplice elenco delle Dio- 

cesi italiane, potrà vedere 

che il nome di Frosinone (ed 
è uno dei rarissimi casi) non appa- 
re, pur trattandosi di un capoluogo 
di provincia, tra le sedi vescovili. 
Bisogna, per vedere appaiato il ca- 
poluogo ciociaro alla Diocesi di Ve- 
roli, giungere al 1956: sede vecchis- 
sima, dunque, quella di Veroli, con 
tutti i suoi ricordi ed il suo « blaso- 
ne», accanto alla zona che si sta 
sviluppando e che imposta le esigen- 
ze della sua organizzazione cattolica 
su un binario naturale della popola- 
zione. 


Oggi cercando a Frosinone (e ci si 
perdoni il solo apparente bisticcio) 
notizie sulla Diocesi di Veroli, si 
viene a sapere che nel capoluogo 
ciociarg si sta costruendo una degna 
sede per il Vescovo, onde possa — 
nelle ore in cui vi risiederà — svol- 
gere i suoi alti compiti; e si nota 
come la maggior parte delle parroc- 
chie nuove e delle chiese di recente 
costruzione siano tutte sciamate ver- 
So la zona del piano, quella che dal- 
la città di Frosinone discende a val- 
le e cerca le linee maggiori di tran- 
sito, gli sviluppi più moderni della 
regione. E’ proprio in questa zona 
che è stata messa in programma la 
realizzazione di quattro nuove par- 
rocchie e già son sorte due chiese 
per far fronte, anche se per il mo- 
mento non è possibile ottenere tut- 
to, alle esigenze del « piano », 


«La Diocesi deve incamminarsi 
con i propri abitanti» ebbe a dirci 
S. E. Mons. Carlo Livraghi, Vescovo 
di Veroli, ma anche primo assertore 
della necessità di appaiare il nome 
del Capoluogo a quello della antica 
Diocesi. «Le Diocesi scendono al 
piano, che si fa sempre più numeri- 
camente massiccio per la sua gente». 

Questo, naturalmente, non vuol 
dire dimenticare il passato; anzi, si- 
gnifica valorizzare, anche pratica- 
mente, quel passato che è insigne di 
tradizioni e di fede. Non è certo 
semplice fissare con esattezza la data 
in cui nella Diocesi di Veroli fu pre- 
dicato il Cristianesimo: e si vuole 
che sia stato lo stesso San Pietro a 
parlare quassù della fede. San Pie- 
tro per Veroli sarebbe passato dopo 
aver toccato Capua ed Atina ed a 
Veroli avrebbe lasciato il primo Ve- 


scovo, nella persona di San Mauro 
(storicamente, invece, il primo Ve- 
scovo sicuro di Veroli è Martino, 
nel 743). 

La Diocesi di Veroli-Frosinone 
comprende, in totale, 49 parrocchie 
con circa 120 mila abitanti; ed i cen- 
tri più illustri della Diocesi son 
quelli di Ceprano, Castro dei Volsci, 
Boville Ernica, Pofi, Torrice e Val- 
lecorsa, E, come parrocchia subur- 
bana, Veroli ha quella splendida 
abbazia di Casamari, sulla strada 
provinciale per Sora, la cui costru- 
zione venne iniziata nel 1095 da al- 
cuni Sacerdoti veronesi postisi sotto 
la regola Benedettina. 

Se, come dicevamo sopra, la prima 
predicazione cristiana a Veroli viene 
fatta risalire a San Pietro, partico- 
lare venerazione nella Diocesi si ha 
per Santa Salome, alla quale è de- 
dicata una delle più belle chiese (con 
preziosi affreschi medioevali venuti 
alla luce durante i restauri). Santa 
Salome è una delle donne nomina- 
te, dai Vangeli, al seguito di Gesù 
Cristo, presente alla sua crocifissio- 
ne e visitatrice della sua tomba vuo- 


ta. Salome — che in ebraico signifi- 
ca « perfetto» — nacque da Cleofe, 
fratello di S. Anna, ed ebbe per 
figli San Giacomo Maggiore e San 
Giovanni Evangelista. 

Dopo la visitazioneé del sepolcro 
vuoto di Cristo, Santa Salome si al- 
lontano, con alenni compagni, dalla 
Palestina e, dopo aver peregrinato, 
predicando la fede, nella Spagna e 
in Borgogna, giunse a Veroli dove, 
nell'anno 42, subi il martirio insieme 
ai suoi compagni San Biagio e San 
Demetrio. 

Viva, in Veroli, è la venerazione 
per Santa Salome la cui chiesa sor- 
ge in quel complesso monumentale 
che comprende il Duomo e la piazza 
maggiore e, un poco arretrato, il Se- 
minario: è un complesso che accen- 
tra, in un modo accurato, tutta la 
storia cristiana antichissima di Ve- 
roli (si pensi che nell’archivio capi- 
tolare vi sono ben 1200 pergamene 
del IX secolo) e la rilancia nella at- 
tualità, per quelle nuove costruzioni 
che intorno son sorte, nelle quali gli 


‘alunni della zona vanno a scuola. 


La popolazione della Diocesi è ri- 


Antica nuovissima 
Diocesi Veroli-Frosinone 


spettosa, al massimo, della sua fede; 
sebbene si intravvedano certe sfu- 
mature verso le quali occorre portar 
correzioni. E’ lo stesso Vescovo di 
Veroli, S. E. Livraghi, che ce ne ha 
parlato; e ja sua — affiancato da un 
ottimo clero diocesano — è un’ope- 
ra continua per attenuare determi- 
nate pièghe, come quella di andare 
in processione a piedi scalzi, quella 
di offrire — e si tratta spesso di 
famiglie che hanno appena i denari 
per mettere qualche cosa sotto į den- 
ti quando è l'ora del pranzo — dei 
grossissimj ceri in occasione di de- 
terminate ricorrenze religiose. 


Anche in questa opera — oltre che 
nell’andare incontro alle popolazioni 
che sempre in maggior numero scen- 
dono verso il piano — la Diocesi 
« vecchissima e nuovissima » di Ve- 
roli-Frosinone è in prima linea: e 
le sue chiese si affiancano alle co 
struzioni color calce delle case po- 
polari, cosi come inalberano, altrove, 
le pietre dal tempo patinate. 


GIANNI CAGIANELLI 


Nella basilica di S. Salome a Veroli ecco i magnifici af- 
freschi medioevali che sono venuti alla luce durante i restauri 


Prima di deprecare le conseguen. 
ze de! dispotismo; prima di pian- 
gere sugli effetti della tirannide, 
non sarebbe male meditare sulla 
origine di certi poteri assoluti, che 
gli uomini stessi e i popoli affidano 
ai lore capi; anzi reclamano per 
i potenti, nella speranza di van- 
taggi che poi, fatalmente, si tra- 
mutano in danni. 

A, questo proposito, la lezione 
per tutti i tempi e per tutti i luoghi 
è data dalla Bibbia, nel primo 
« Libro dei Re ». 

popolo d’israele era guidato 
dal Signore, che lọ aveva liberato 
dalla schiavitù d'Egitto (figura del- 
la schiavitù del male); aveva di- 
viso dinanzi ad esso le onde del 
Mar Rosso (figura dei pericoli del 
mondo); aveva fatto scaturire le 
acque dalla roccia (figura della 
Grazia) e piovere la manna sul 
deserto (figura dei Sacramenti). 

Ciò non pertanto, contro i co- 
mandamenti di Dio, il popolo di 
israele adord il vitello d'oro e si 
genufiesse dinanzi al serpente di 
bronzo, tentato dall'idolatria della 
ricchezza e potenza mondana; ¢ 
infine, giunto nella terra di Canaan, 
venne tentato dall’idolatria delle 
istituzioni politiche, chiedendo a 
gran voce un Re assoluto e po- 
tente, al vecchio sacerdote Samue- 
le, che rappresentava in mezzo al 
Popolo eletto la paterna guida di 
Dio. 

Un giorno - è.narrato nel primo 
« Libro dei Re» - gli anziani di 
israele si recarono da Samuele e 
gli dissero: « Vogliamo un Re su 
di noi; unm Re che ci guidi, che 
vada innanzi a noi e vinca le no- 
stre battaglie », 

ii sacerdote di Dio si turbd. An- 
che il Popolo eletto non aveva 
dunque più fiducia nel proprio Si- 
gnore. Voleva un Re, un idolo di 
carne, um uomo potente in terra, 
che vincesse, non sante battaglie, 
ma guerre fratricide. Che sconfig- 
gesse, non peccati, ma peccatori; 
che conquistasse, non anime, ma 
territori; che sottomettesse, non 
passioni, ma popoli. Un Re super- 
bo, per alimentare la superbia dei 
sudditi; un Re cupido, per legitti- 
mare ta cupidigia di tutti; un Re 
forte, per vendicare la debolezzz 
d’ognuno. 

Samuele lesse nei cuori degli an- 
ziani e nell'avvenire de! suo popolo. 
Rispose: « Sapete quale sara il di- 
ritto del Re che regnerà su di voi? 
Prenderà i vostri figli e li porterà 
sui suoi carri di battaglia, e se ne 
farà cavalieri e battistrada alle pro- 
prie quadrighe. Prenderà le vostre 
figlie per manipolare unguenti, per 
accendere il fuoco e fare il suo 
pane. Prenderà i vostri campi, le 
vostre vigne e i vostri migliori oli- 
veti, per darli ai suoi prediletti. 
Prenderà le decime sulle vostre 
biade e sui prodotti delle vostre vi- 
gne, per darle ai suoi eunuchi, 

« Prenderà anche i vostri servi 
e le vostre serve e il fiore della 
vostra gioventù e i vostri asini, per 
valersene nei suoi lavori. Vi deci- 
merà anche il gregge e voi sarete 
i suoi servi. Allora alzerete le vo- 
stre grida contro il Re che vi sarete 
eletto, ma in quel giorno il Signore 
non vi esaudira, perché avete chie- 
sto per voi un Re ». 

Gli anziani lọ stettero ad ascol- 
tare, poi dissero anche più forte: 
« Vogliamo un Re ». Samuele se ne 
lagnò col Signore, il quale gli disse: 
« Non hanno rigettato te, ma me. 
Non vogliono che io regni, unico 
Signore, su di essi ». 

Volevano un Re, gli anziani di 
Israele, e l’ebbero. Fu Saul, che 
nel suo cieco furore prese ia più 
bella gioventù e la mieté coi carri 
da guerra; prese le fanciulle e ne 
fece sue schiave; decimò i raccolti 
delle vigne e degli oliveti. Tosò per 
sé greggi interi; macellò armenti. 
Divenne sospettoso, crudele, vendi- 
cativo e, infine, pazzo. 

Allora, come aveva previsto Sa- 
muele, gli Israeliti alzarono le loro 
grida al Signore, perché li liberas- 
se da quel despota sanguinario, che 
essi avevano voluto e sotto al quale 
ora piangevano ed imprecavano, 
non ricordando che la colpa era 
soitanto loro, 

Sono passati i millenni, ma l'epi- 
sodio narrato nel primo « Libro dei 
Re» @ sempre attuale e terribil- 
mente ammonitore. Tutte le voite 
che i popoli rigettano Dio per obbe- 
dire ciecamente a un idolo terre- 
stre, a un’autorita assoluta e priva 
di controllo, il dispotismo e la ti- 
rannide non tardano a far sentire 
il loro terribile peso. Gli uomini 
scontano nella schiavitù e nel san- 
gue la loro insensata fiducia verso 
istituzioni politiche e sociali che 


‘non riconoscono nel Signore la loro 


legittimità e la loro dipendenza. 
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Monaco 


(In alto): II palazzo dove ha sede la Segreteria generale del prossimo Congresso Eucaristico Internazionale. (Qui 
sopra): I! Cardinale di Monaco, Sua Em.za Giuseppe Wendel, e ii Vescovo Ausiliare visitano l’esposizione dei paramenti 


Sull’altare che sara eretto per il prossimo Congresso Eucaristico 


saranno portate le offerte più generose di tutto il mondo cattolico © 


« Faccia fotografare tutta questa magnifica esposizione, faccia 
scrivere sull'argomento e invii il tutto al Santo Padre... ». Queste 
parole rivolgeva il nuovo Nunzio in Germania, S. E. Corrado Ba- 
file, rivolto al cardinale di Monaco. S. E. Giuseppe Wendel, men- 
tre visitava — durante la sua recente visita in Baviera — quelia 
che è stata definita la gigantesca « sagrestia » de] Congresso Euca- 
ristico Internazionale 1960. Certamente il Rappresentante del Pon- 
tefice avrà avuto occasione di vedere altre esposizioni di para- 
menti sacri; con quelle parole e con quell'invito intendeva signi- 
ficare essere q cosa di veramente straordinario — ed il 
Papa, quindi se ne sarebbe rallegrato se fosse venuto a conoscenza 
— la raccolta di oggetti di culto che in questi giorni viene pre- 
sentata al pubblico in Monaco di Baviera. 

Nel dicembre 1958, S. E. Giovanni Neuhausier vescovo 
ausiliare e infaticabile animatore ed organizzatore del prossimo 
grande raduno di fede, invitava tutti i conventi di suore 
e gli istituti femminili dipendenti dalle religiose, a offrire 
i paramenti sacri per numerosi sacerdoti che sarebbero venuti a 
Monaco in occasione del Congresso. L’eco dell'invito fu semplice- 
mente entusiasmante. Da mesi. arrivano alla segreteria gene- 
rale casse e pacchi di tutte le grandezze e forme contenenti ji più 
svariati oggetti e paramenti liturgici. 

Finora sono stati « regalati » 1380 camici, 1059 tovaglie d’altare, 


Si vanno moltiplicando i vassoi di vimini per 
portare doni e paramenti durante il Congresso 


577 cotte, 3427 veli omerali, 130 calici, 2970 « completi» per calici, 
4270 purificatoi, 78 patene per la comunione, 1643 corporali, 4627 
manutergi, 798 paramenti per Messa completi, di colore bianco, 
21 rossi, 18 verdi, 4 violetti, 9 neri, 142 vasi per chierichetti, 978 
palle, 1700 stole, 110 pissidi, 86 copripissidi, 1351 cingoli. Tutti que- 
sti paramenti e oggetti saranno poi donati alle missioni. 

Le cifre sono qui quanto mai eloquenti e non han bisogno di 
commento. I] vescovo ausiliare affermava, durante una conferen- 
za stampa: « Mai in vita mia ho dovuto scfivere tante volte il 
mio nome come in queste ultime settimane », ed alludeva alle let- 
r y ringraziamento che aveva inviato aHe donatrici ed ai do- 
natori. 

Una visita attraverso le sale della singolare esposizione è 
quanto mai interessante. Pare che ognuno abbia voluto superare 
altro in ricchezza, in lavorazione artistica, in buon gusto. Quante 
ore di lavoro saran costati quei ricami, quei pizzi, quei merletti a 
tante persone buone che han voluto, in tal modo, manifestare la 
loro fattiva partecipazione al grande avvenimento dell'estate pros- 
suma! 


Il corporale di una chiesa russa 


Non solo dalla Germania, ma dalle più diverse parti del mondo 
sono giunti e continuano a giungere doni per il XXXVII Con- 
gresso Eucaristico. E sono quanto mai commoventi le lettere che 
li accompagnano, C’é chi ha offerto un calice per uno scampato 
pericolo, oppure perchè il babbo è morto con i sacramenti; altri 
hanno offerto anelli od orecchini, gente del popolo che ha perso 
tutto durante la guerra invia modeste ma tanto significative 
offerte; un’operaio del Württenberg inviava un prezioso calice 
accompagnato da queste parole: «... Perchè voglio anch’io, con la 
mia famiglia, contribuire a questa grande festa del Corpus Do- 
mini su scala mondiale nella nostra patria, invio questo calice 
con patena. Sono un semplice operaio, ma ho risparmiato da un 
suno; ogni giorno, un marco (150 lire) che prima spendevo nel 

are ». 

Un minatore in un lavoro di parecchi mesi ha preparato, con 
le proprie mani, un ostensorio, che è un piccolo capolavoro di 
artigianato artistico. Un contadino ha inviato 2000 Marchi (300.000 
lire) perchè, secondo le sue parole: « Nella mia famiglia, dopo 
molte preghiere, è ritornata la pace». Allieve delle francescane di 
Macao hanno donato 6 ricchi paramenti con immagini e simboli 
in stile cinese. La nobiltà bavarese ha regalato 20 pianete artisti- 
che. Sordomuti tedeschi hanno preparato dei granidi vassoi in vi- 
mini per trasportare le pissidj durante le funzioni religiose, al piaz- 
zāle delle manifestazioni. 

Un excombattente del fronte russo ha consegnato un corpo- 
rale, — onde possa essere usato durante il Congresso, — ch’egli 
aveva trovato per una strada in Russia, accanto a una chiesa 
che era stata saccheggiata. 

Gia diverse istituzioni hanno chiesto di offrire il grano per le 
ostie che saranno consacrate durante la settimana del Congresso, 
mentre i contadini di una località americana che ha lo stesso 
nome di Monaco , regaleranno la farina necessaria per le agapi 
fraterne che avranno luogo nelle diverse parrocchie di Monaco, 
il giovedì 4 agosto, e a cui sono invitati i rappresentanti di tutte 


le nazioni del mondo. 
PAOLO VICENTIN 


CRONACHE 


Aspetti della 
preparazione 
del Concilio 


Ecumenico 


Poco dopo aver dato annuncio del 
suo proposito di convocare un Con- 
cilio ecumenico, il Santo Padre pro- 
mosse, com’ noto, attraverso la 
Commissione antipreparatoria, una 
vasta opera di consultazione alla 
quale hanno partecipato non solo 
quelli che, secondo quanto stabili- 
sce il Codice di Diritto Canonico, 
sono di diritto i « Padri conciliari », 
vale a dire i Cardinali e i Patriar- 
chi, gli Arcivescovi, i Vescovi, gli 
Abati e i Prelati che esercitano giu- 
risdizione territoriale, ma anche i 
Vescovi titolari, i superiori degli or- 
dini e delle congregazioni religiose, 
nonchè le università e le facoltà ec- 
clesiastiche. 

L’ecumenicita, pertanto, del pros- 
simo Concilio è manifestata — come 
ha rilevato in proposito « L’Osserva- 
tore Romano » — fin dalla sua prima 
fase. E se alla suprema assise delia 
Chiesa si potesse adattare un’agget- 
tivazione tratta dalla vita pubblica e 
politica di oggi, si dovrebbe conve- 
nire che mai si è verificata altret- 
tanta «democrazia» nella imposta- 
zione di un convegno di dimensioni 
internazionali. Il Sommo Pontefice 
ha voluto ascoltare tutti — alla pe- 
riferia e al centro — perchè da ognu- 
no e da tutti fosse possibile trarre 
materia di suggerimenti per l'indi- 
rizzo delle future discussioni e de- 
liberazioni conciliari. 


La rispondenza all’invito di Roma 
è stata immediata e imponente: 
l’Episcopato di 62 Paesi, infatti, ha 
già raggiunto il 100 per 100 delle ri- 
sposte, e di giorno in giorno con- 
tinuano a giungere messaggi e pli- 
chi dalle diocesi pit: lontane. In te- 
sta alla classifica è l'Europa, con 
il 94 per cento; seguono, poi: l'Ame- 
rica Centrale, con il 92%; l'Africa, 
con 1'89%; l'America Settentriona- 
le, con 188%; Asia, con 180% ; 
per cento e l'Argentina, con 183,3% . 
e l’Oceania, con il 71%. Nel gruppo 
di testa figurano: la Germania, con 
il 100% (in quanto v’é stata una ri- 
sposta collettiva dell’Episcopato tede- 
sco, che completa le risposte singole 
pervenute in ragione del 98%); la 
Spagna, con il 98%; la Francia, con 
il 96% ;l’Italia con il 94%; gli Stati 
Uniti con il 90%; l'India con 184,1 
per cento e l'Argentina, con 1'83,3%. 


Questa larga messa di studi pre- 
ventivi, raccolta negli archivi della 
Commissione antipreparatoria, è ora 
a disposizione delle dieci Commis- 
sicni preparatorie del Concilio, le 
quali, nei prossimi giorni riceveran- 
no le copie delle schede in cui sono 
sezicnati e coordinati i consigli e 
i suggerimenti dell’Episcopato, in- 
sieme a quelle degli studi inviati dal- 
la università e dalle facoltà eccle- 
siastiche. 


Su questa base di idee — migliaia 
e migliaia, che vanno dai problemi 
di teologia dommatica e morale fi- 
no alle peculiarità di taluni rituali, 
e alle situazioni della disciplina cri- 
stiana sotto ogni cielo — lavoreranno 
nei prossimi mesi le Commissioni 
istituite col recente « Motu Proprio » 
del Santo Padre per la seconda fa- 
se preparatoria: quella dello studio 
degli argomenti che potranno esse- 
re trattati nelle assise conciliari. 
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Domenica 12, festa della SS.ma Tri- 
nità, il Santo Padre ha prociamato 
Santo, nel corso di um solenne rito 
celebrato nella basilica di San Pie- 
tro, il Beato Giovanni de Ribera, 
Arcivescovo di Valencia e Patriarca 
di Antiochia. 


Il nuovo Santo nacque nel 1532 da 
un’antica famiglia spagnola la cui 
origine risale alla fine del X secolo: 
il padre, Pietro Enriquez y Alfan de 
Ribera, fu viceré di Filippo II pri- 
ma in Calatogna e poi a Napoli, 
dove, tra l'altro, potè celebrare la 
vittoria di Lepanto, alla quale ave- 
va contribuito adoperandosi per la 
preparazione della armata cristiana. 
La madre, Teresa de los Pinedos, 
mori quando Giovanni era ancora 
in tenera eta. 

Rispondendo alla divina chiamata, 
il Santo volle seguire la via del sa 
cerdozio, e dopo aver compiuto gli 
studi all’universita di Salamanca, 
dove consegui ja laurea in teologia. 
fu nominato da San Pio V, Vescovo 
di Badajoz. Aveva appena trent’an- 
ni e alla cura pastorale della dioce- 
si si dedicò con fervore giovanile e 
con inesauribile carità, incrementan- 
do la vita parrocchiale, curando la 
formazione del clero e leducazio- 
ne della goiventù, premuovendo mis- 
sicni nelle campagne e favorendo in 
ogni modo lo splendore del culto di- 
vino. I poveri furono sempre ogget- 
to della particolarissima sollecitudi- 
ne del Vescovo il quale dedicava 
loro non solo l'intera rendita della 
mensa episcopale — provvedendo al- 
le altre spese con quanto riceveva 
in dono dalla famiglia — ma arri- 
vando perfino a vendere il vasellame 
d'argento onde ricavarne denaro per 
sostentare i bisognosi. 

Era solito recare il Santo Viatico 
agli infermi, e a chi gli faceva 0s- 
servare esser quello ufficio dei par- 
roci rispondeva che egli stesso era 
parroco e più che parroco, il prin- 
cipale dispensatore e amministrato- 
re dei Sacramenti nella sua diocesi. 
«Il Signore Iddio — diceva anco- 
ra — si degna di andare in casa 
di questo ammalato, e dovrò io ri- 
fiutarmi di accompagnarvelo e di 
portarvelo? ». Per qualche tempo, 
inoltre, sostituì personalmente un 
parroco di Badajoz, molto anziano 
e bisognoso di riposo. 


L'elegio di S. Pio V 


In riconoscimento dei meriti del 
giovane Presule, San Pio V volle 
conferirgli il titolo di Patriarca di 
Antiochia: annunciando la sua de- 
cisione in Concistoro, il Santo Pon- 
tefice, nei confronti di Mons. de Ri- 
bera, disse: «Egli è un luminare di 
tutta la Spagna, singolare esempio 
di virtù e di bontà, adorno di elet- 
ti costumi e di santità; tanto che 
io mi confondo considerando quello 
che sento dire della sua grande umil- 
tà e modestia. Perchè non solo egli 
adempie gli obblighi di Vescovo ma 
anche quelli di parroco... La sua 
è una vita più da religioso che da 
Prelato, e molti Vescovi di Spagna 
seguono i suoi esempi ». 

Lo stesso San Pio V, nel 1568 — 
cioè dopo circa sei anni di episco- 
pato in Badajoz — lo promosse alla 
sede metropolitana di Valencia, ma 
dovette redigere una paterna per 
quanto energica lettera per convin- 
cere Mons. de Ribera ad assumere un 
ufficio dal quale egli, nella sua pro- 
fonda umiltà, chiedeva di essere di- 
spensato. 

«Il nuovo campo d’apostolato — 


scrive Raimondo Robres in una 
biografia de] Santo — si presentava 
desolante. Corruzione di costumi, 
ignoranza religiosa e, sopratutto, una 
gran parte dei diocesani composta 
da moreschi, astuti e refrattari alla 
luce e agli insegnamenti del Vangelo. 
La diocesi era una babilonia! ». 


Presa conoscenza rapidamente del- 
la sua nuova famiglia diocesana, ini- 
ziO immediatamente in essa il mi- 
nistero pastorale, preoccupandosi di 
attuare in quella società le norme 
del Concilio di Trento, onde infon- 
dere in essa con nuovo vigore l'au- 
tentica vita cristiana. Sua prima 
realizzazione fu la riforma degli stu- 
di dell’universita di Valencia e, con- 
temporaneamente, stabilì quotidia- 
ni contatti col popolo, per mezzo, 
specialmente, della predicazione e 
della visita alle parrocchie. 

Sempre sollecito della formazione 
del clero istituì il Collegio-Semina- 
rio del « Corpus Christi» — che esi- 
ste tuttora — e incrementò in ogni 
modo lọ sviluppo degli studi. Valen- 
cia fu una delle prime città dela 
Spagna in cui fu introdotta l'arte 


chio teatro romano, 


fasti della commedia che in quelli 
dei dramma, si sono riuniti a con- 
vegno molilti intellettuali - veri e 
presuntivi - per discutere della 
« cultura nella società italiana ». 1! 
tema è stato introdotto da una 
lunga relazione del sig. Guido Pio- 
vene il quale, in sostanza, ha af- 
fermato che v'è, in atto, un’offen- 
siva sempre più accentuata delle 
« forze anticuiturali». Già sensibi- 
le un anno fa allorché un convegno 
analogo si tenne a Firenze, l'assal- 
to non sarebbe cessato in questi 
dodici mesi e anzi avrebbe trovato 
un vigore nuovo dopo il « fallimento 
della conferenza al vertice» per- 
ché i nemici della pace e della 
distensione hanno ripreso fiato. 
Taiché la battaglia culturale do- 
vrebbe continuare « per favorire la 
ripresa di dialogo e di collabora- 
zione fra le diverse correnti della 
cultura di sinistra, e questo nel 
modo più sano, in rapporto coi 
fatti, senza sacrifici ideologici che 
non si devono domandare a nes- 
suno », 

Il signor Piovene tra le forze 
anticulturali ha messo -anche la 
Chiesa cattolica e i governi « ita- 
liani » che ne dipenderebbero. A 
parer suo il solo modo di uscire 
dalla morta gora, in cui |l’intellet- 
tualita della Repubblica si dibatte, 
sarebbe quello di promuovere un 
Governo immune da « interferen- 
zę» clericali: «...Si è detto mille 
voite - ha affermato . che qui è la 
causa maggiore di arretratezza 
culturale e che la cultura moderna 
non può avere in italia una libera 
circolazione finché dura questa ipo- 
teca. E’ uno dei fili conduttori del 
pensiero italiano... Che cosa at- 
tendiamo? Che resista alla Chiesa 
uno dei presenti Governi costretti 
ad ogni elezione a chiamare in 
aiuto le prediche dei parroci e le 
scomuniche dei Vescovi? in parole 
povere, se volete liberare lo Stato 


della stampa: di essa Mons. de Ribera 
si servi come strumento apostolico; 
pertanto, grazie alla sua munificen- 
za, alla sua cultura, al suo buon gu- 
sto, furono stampati catechismi, vo- 
lumi di scienza sacra e di lettera- 
tura, lettere pastorali ecc. Mo- 
rì santamente com’era vissuto il 
giorno dell'Epifania del 1611: Pio 
VII lọ proclamò Beato nel 1796, e 
Giovanni XXIII lọ ha ascritto nel- 
l'albo dei Santi domenica 12 giu- 
gno 1960. 

Al solenne rito di canonizzazione 
hanno assistito, con una grande fol- 
la di fedeli, il Cardinale de Arriba 
y Castro, Arcivescovo di Tarrago- 
na, il Cardinale Bueno y Monreal, 
Arcivescovo di Siviglia; la rappre- 
sentanza ufficiale del Governo di 
Madrid; l'Arcivescovo di Valencia, 
Mons. Olaechea con altri undici Ve- 
scovi e seimila pellegrini spagnoli; 
discendenti della famiglia de Ri- 
bera e il signor Giuseppe Cabanes 
Silla, il quale nel 1930 fu guarito 
miracolosamente da grave infermi- 
ta per intercessione del nuovo Santo. 


dalla Chiesa, cercate di avere uno 
Stato i cui interessi possano farne 
a meno... », 


A onor dei vero, non tutti i per- 
sonaggi che assistevano al con- 
vegno hanno approvato le affer- 
mazioni del relatore. Sta di fatto, 
comungue, che, nelle assise del 
teatro Valle, si è delineata una 
tendenza favorevole al dialogo e 
alla coNaborazione con gli « intel- 
lettuali di sinistra ». Naturalmente 
si @ ribadito che non si debbono 
fare sacrifici « ideologici»; ma la 
riserva non è troppo rassicurante 
perché, a dover chiarire la po- 
sizione « ideale » di molti di code- 
sti personaggi intellettuali, ci si tro- 
verebbe in grave imbarazzo: nella 
maggior parte dei casi, infatti, non 
si va oltre ad un eciettismo « cri- 
tico» nemico acerrimo del « no- 
zionismo » quale ci è stato lasciato 
in eredità dall’idealismo crociano 
o gentiliano. | soli connotati ideo- 
logici individuali sono quelli dei 
comunisti: non gia che gli « intel- 
lettuali» comunisti sappiano sem- 
pre con sufficiente approssimazio- 
ne che cosa sia il marxismo-leni- 
nismo; ma il sistema per la gente 
se non « colta» almeno « istruita » 
è ben conosciuto ed è altrettanto 
noto ch'esso impegna chi vi ade- 
risce, anche in modo sentimentale 
o velleitario, senza possibilità di 
evasioni. 


Non è quindi da maravigliarsi 
se, a qualche giorno dal convegno 
de! « Vaile», un alto dirigente del 
PCI ha manifestato la propria fidu- 


cia nella possibilità di umazione 
« unitaria » degli intellettuali alla 
ombra del partito comunista, La 


natura aborre il vuoto e nell’in- 
contro tra il vuoto e il marxismo 
non è il secondo che ha da per- 
dere. 

Quanto a noi, rispettiamo alta- 
mente i valori della cultura; ma, 
se ci è consentito un ricordo per- 
sonale, vorremmo rievocare quel 
che fu detto moọlti anni fa in un 


Gli avvocati concistoriali perořano !a 
causa di santificazione del Beato De 
Ribera dinanzi al trono del Papa 


Mons. Felici Segretario 


della Commis. Centrale 


Mons. Pericle Felici, gia Segreta- 
rio della Commissione antiprepara- 
toria, è stato nominato dal Santo 
Padre Segretario generale della Pon- 
titicia Commissione centrale prepa- 
ratoria del Concilio ecumenico. 

Com’é noto, di questa Commissio- 
ne, che sarà presieduta dal. Sommo 
Pontefice — personalmente © per 
mezzo di un Cardinale da lui desi- 
gnato — fanno parte i Cardinali pre- 
sidenti delle dieci Commissioni pre- 
paratorie, più altri Porporati e alcu- 
ni Vescovi delle varie parti del mon- 
do. Compito della Commissione cen- 
trale è quello di seguire e di coor- 
dinare, se necessario, i lavori delle 
singcle Commissioni le cui conclu- 
sioni riferirà al Papa, perchè egli 
possa stabilire gli argomenti da trat- 
tare nel Concilio. 

Mons. Pericle Felici, che di tale 
Commissione è il Segretario Gene- 
rale, è nato a Segni nel 1911; ordi- 
nato sacerdote a soli 22 anni, con 
speciale dispensa di Pio XI, è lau- 
reato in diritto canonico e civile, e 
in teologia; per il conseguimento di 
quest'ultima laurea, presentò e di- 
scusse una tesi sulla psicanalisi che 


ULTURA LIBERTA’ 


Non sono molti giorni, in un vec- 
noto più nei 


convegno di  sorittori cattolici. 
Prendeñdo la parola con la mo- 


ha validamente contribuito alla so- 
luzione ortodossa e scientifica del 
problema. 

Per dieci anni è stato rettore del 
Seminario per gli Studi giuridici di 
S. Apollinare e preside dell’annesso 
liceo-ginnasio, e dal 1943 è docente di 
teologia morale all’Università del 
Laterano; nel 1947, infine, fu nomi- 
nato uditore (giudice) della Sacra 
Rota. 

Mons. Felici è autore di numerose 
pubblicazioni scientifiche, fra le qua- 
li sono da ricordare « Summa psy- 
canaleseos lineamenta »; « De ablati. 
vo absoluto in clausulis rescripto- 
rum »; « De poenali iure interpretan- 
do»; « De iustitia et iure et de vir- 
tute religionis », nonchè di ispirate 
ee poetiche in lingua la- 
tina. 

Il Papa ha concesso al Segretario 
generale della Commissione centra- 
le i diritti e i privilegi spettanti agli 
assessori e ai segretari della Con- 

regazione, i quali, com’é noto, nel- 
gefrarchia della Curia, vengono 
subito dopo i Cardinali preposti al- 
la direzione dei sacri dicasteri. 
SANDRO CARLETTI 


narono come determinarono quelle 
reazioni polemiche che secondo lo 


destia che conveniva alla sua con- 
dizione, un giornalista si permise 
di far osservare che una lette- 
ratura non si fa col discuterne, 
ma scrivendo opere letterarie de- 
gne di rispetto e di considerazione. 


Vorremmo ripetere le stesse pa- 
role a proposito del convegno del 
teatro Valle. Per essere « cultu- 
rali» non basta discutere più o 
meno arditamente di cultura: bi- 
sogna concorrere a formaria con 
una fatica continua, paziente, one- 
sta, illuminata. E’ giusto pigliar- 
sela con la scuola di ogni grado; 
ma vorremmo ricordare quel che 
diceva alla Camera italiana circa 
un secolo fa un anticlericale come 
Francesco De Sanctis. Questi, in un 
discorso parlamentare de! 1851, si 
pronunciava per la piena libertà di 
insegnamento, per una libera con- 
correnza tra l'educazione religiosa 
e l'educazione «laica», perché, 
senza contrasto, senza dialettica, 
non si da cultura. E qualcosa di 
simile sostiene un liberale dei no- 
stri giorni, i! sen. Luigi Einaudi, 
it quale, a ragione, è convinto che, 
se si vuol risollevare ia dignità 
degli studi universitari, bisogna 
abolire il titolo accademico per i 
concorsi agli impieghi statali. Si 
avrebbero alcune decine di mi- 
gliaia di dottori in meno ma av- 
vocati meno digiuni di diritto, pro- 
fessori più franchi nel maneggio 
della lingua, non diciamo soltanto 
latina e greca, ma anche italiana, 


teocnici più qualificati anche se me- 


no enciclopedici. 


Quanto al giudizio sulla Chiesa, 
esso fa più torto all’oratore che 
al cattolicesimo. Ci vuol -infatti un 
notevole coraggio, in italia, per 
definire ta Chiesa una forza retro- 
grada quando ie origini, lo svi- 
luppo e lo splendore delia cultura 
nazionale sarebbero inesplicabili 
se si prescindesse dalle radici re- 
ligiose e spirituali che li determi- 


oratore del teatro Valle sarebbero 
un «filo conduttore ». 

Se non andiamo errati, il sig. 
Piovene, qualche anno fa, era pre- 
sente ad un convegno di cattolici 
scrittori. Oggi egli racconta ai suoi 
ascoltatori che in passato si asten- 
ne dalla « battaglia laicista» non 
perché non fosse già persuaso del- 
le «idee» che oggi sostiene, ma 
perché «detesta l'inefficienza ». 

Possiamo concludere, perciò, che 
all’oratore le condizioni odierne 
sembrano propizie alia di lui « effi- 
cienza » laicista. Ma sono casi per- 
sonali che non ci riguardano. Per 
rendere più generale il discorso 
non c'è che da chiedersi: guar- 
diamoci intorno, quali libertà of- 
fendono il cattolicesimo e la Chiesa 
nell’italia odierna? L’italiia non 
soffre per difetto di libertà, ma 
per l'eccesso che sconfina ormai 
nella licenza: cioè per una conce- 
zione della libertà falsa perché 
fondata sopra una desolazione filo- 
sofica e storica alla ricerca di alibi 
morali. Trovare il coraggio per pi- 
gliarsela con se stessi è difficile; 
molto più facile invece pigliarsela 
con le circostanze esterne secondo 
un espediente psicologico del quale 


siamo perfettamente consapevoli 
fin dalla più tenera infanzia. 
Oggi l’alibi facile è l'anticieri- 


calismo che fa genere, se non pro- 
prio letterario o filosofico, almeno 
pubblicistico. Questi signori non 
hanno la lealtà di riconoscere che 
la libertà è tutelata da chi ne ave- 
va la coscienza vera èe cioè dai 
cattolici. 1! contributo che gli uo- 
mini di cultura possono dare è 
quello di renderla più consapevole, 
più profonda, più feconda. Cercare 
il dialogo e l'incontro col marxi- 
smo-leninismo significa solo stan- 
chezza e tedio della libertà: e al- 
lora il pensiero va spontaneamente 
alla favola delle rane che vole- 
vano un re. 
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Daniel De Foe (dallincisione in rame di J. Thomson) 


.„« Cominciai a parlargli e gli dis- 
si che il suo nome sarebbe stato Ve- 
nerdi, che era il giorno in cui gli ave- 
vo salvato ‘la vita. Lo chiamai così 
in ricordo di quel giorno- e poi gli 
insegnai a dire "padrone” e gli spie- 
gai che quello era il mio nome; allo 
stesso modo gli insegnai a dire si e 
no e a comprenderne il significato »... 
ecc. E’ il famoso incontro di Robin- 
son Crusoé con Venerđì: due per- 
sonaggi che vivono ancora. Il « Robin- 
son Crusoé», convenientemente ri- 
dotto, è tutt'oggi un libro di avventu- 
re che appassiona i ragazzi e non solo 
i ragazzi. Qual è la sua perenne va- 
lidità? 

La fortuna di Robinson è piuttosto 
complessa e si deve inquadrare nella 
personalità del suo autore: Daniel 
De Foe. 

Daniel nacque a Londra nel 1660, 
probabilmente nel mese di settem- 
bre, da James Foe, piccolo fabbrican- 
te di candele, poi beccaio. Nel 1703 
Daniel nobilitò il suo oscuro cogno- 
me n un pomposo prefisso, asso- 
lutamente inventato. Indirizzato al 
commercio, viaggiò quale agente di 
case commerciali in Olanda, in Spa 
gna, in Portogallo. Tornato a Londra 
aprì un negozio di mercerie e nel 
1684 sposò una «dote»: Mary Tuf- 
fley, che gli diede sette figli. Con i 
mezzi della moglie menò per qualche 
tempo una vita splendida e, fautore 
di Guglielmo d’Orange e della sua 
ascesa al trono, s'impelagò anche 
nella politica. Fu la sua disgrazia. La 
politica gli fece trascurare la merce- 
ria, più modesta ma più redditizia, 
e nel ‘92 fu costretto a far falli- 
mento. Bussò alle porte del re, sol- 
lecitandone i favori; ma non ottenne 
che di poter entrare in un equivoco 
ambiente di libellisti e di spie. Con 
le sue satire spietate, anche se ano- 
nime, si fece molti nemici. Quando 
Guglielmo III morì, quanti erano ri- 
masti colpiti dalle sue delazioni o dai 
suoi spietati libelli, lo aspettarono al 
varco. 

Senza protezioni, De Foe venne 
messo alla gogna e poi imprigiona- 
to. Vi rimase due anni. Uscito, si 
improvvisò giornalista con un po’ di 
soldi avuti in prestito. Fondò « The 
Rewiew »e creò un giornalismo asso- 
lutamente nuovo, che potremmo de- 
finire moderno. Come il nostro Ti- 
to Livio Cianchettini, De Foe era il 
direttore, il redattore, il cronista del 
suo giornale: lo compilava per in- 
tero, dalla prima all'ultima riga. Sol- 
tanto ch’egli era tutt'altro che uno 
squilibrato, una « macchietta» come 
il Cianchettini: ..era un giornalista 
intelligente, uno scrittore acuto, pos- 
sedeva una tecnica, un gusto che lo 
pongono assolutamente tra i creato- 
ri del giornalismo moderno. Purtrop- 
po la necessita di far soldi lo fece 
di nuovo impelagare nel libellismo. 
Purché lo pagassero, sfornava opu- 
scoli diffamatori, apologie di uomi- 
ni potenti, denigrazioni di avversa- 


ri. Dilapidd un tesoro di intelligenza ` 


in centinaia e centinaia di libelli, 
satire, capitoli, inchieste scandalisti- 
che, relazioni, progetti, dialoghi, ser- 
moni, e via dicendo. Una mole pro- 
digiosa e sconcertante di attività pub- 
blicistica. 


Ed ecco De Foe ormai quasi vec- 


re di un genere del tutto nuovo che 
sarà dopo di lui largamente imitato, 
non uguagliato. Un romanzo in pri- 
ma persona, anche. Ciò che costituiva 
un’altra novità nel campo della nar- 
rativa tra gli ultimi anni del Sei 
e i primi del Settecento. Lo spunto 
che ispirò De Foe risale al navigato- 
re Woodes Rogers che nella seconda 
edizione del suo « Viaggio intorno al 
mondo» (1718) incluse la relazione 
del ritrovamento di un naufrago sul- 
l'isola deserta di Juan Fernandez: 
« Racconto di come Alexander Sel- 
kirk vivesse quattro anni e quattro 
mesi, solo, sopra un'isola deserta ». 

A De Foe l'idea piacque: era, co- 
me al solito, assillato da necessita 
economiche; tra l'altro, doveva an- 
che maritare una sua figlia. Pensò 
che la storia del naufrago ritrovato 
su un'isola deserta poteva essere ec- 
cellente per far soldi. Con la sua 
enorme facilità, scrisse rapidamente 
il suo romanzo d'avventure, inventan- 
do tutto con fervida fantasia. Portò 
il manoscritto a diversi editori: tut- 
ti glielo respinsero, sicuri che l'idea 
mon era affatto felice, come appari- 
wa all’autore. Ma ecco che William 
‘Taylor, editore «all'insegna della 
nave ». accetta e pubblica l’autobiogra- 
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ANNO XXVI 


IL TERZO CENTENARIO DI UN INQUIETO SCRITTORE 


ROBINSON CRUSOE 


LE AVVENTURE DI ROBINSON CRUSOE’ RIMAN- 
GONO SEMPRE VALIDE DI GENERAZIONE IN GE- 
NERAZIONE, DA TRE SECOLI A QUESTA PARTE: 
LE SCRISSE DANIEL DE FOE, UNA DELLE PIU’ 
AVVENTUROSE E INQUIETE FIGURE DELLA LET- 
TERATURA INGLESE DEL ‘600 (LONDRA 1660-1731) 


fia di Robinson Crusoè. Il 25 aprile 
1719 il volume venne pubblicato, sen- 
za il nome dell'autore, con un lun- 
ghissimo titolo che val la pena di ri- 
portare come curiosità letteraria : 
« La vita e le strane, sorprendenti av- 
venture di Robinson Crusoé, mari- 
naio, che visse ventotto anni com- 
pletamente solo in un’isola disabitata 
delle coste americane, vicino alla fo- 
ce del gran fiume Orinoco, perchè 
era stato gettato sulla riva da un 
naufragio nel quale perirono tutti 
fuorchè lui stesso; con una relazione 
su come venisse alla fine stranamen- 
te liberato dai pirati. Scritto da lui 
stesso ». 

Un titolo allettante „evidentemente : 
successo enorme. Le copie andarono 
a ruba. L'editore stentò a far fronte 
alle ordinazioni dei librai. Dall'aprile 
all'agosto dovette sfornare quattro 
edizioni. Guadagnò di colpo mlle 
sterline. Pensarono di sfruttare in 
pieno lo straordinario successo e De 
Foe si pose subito all’opera per dare 
un seguito al « Robinson Crusoe ». 
Venne fuori, cosi, dalla fertile fan- 
tasia dell’autore ormai ultra-sessan- 
tenne, « Le ulteriori avventure di Ro- 
binson Crusoé, costituenti la seconda 
ed ultima parte della sua vita, e del- 
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le strane e sorprendenti memorie dei 
suoi viaggi intorno a tre parti del 
globo ». 

La prima parte è rirhasta tuttavia 
più famosa della seconda: ma l'ope- 
ra dovrebbe considerarsi inscindibi- 
le; perchè la seconda parte non è 
di troppo inferiore alla prima. Euge- 
nio d'Ors ha definito il « Robinson 
Crusoè » il « più universale dei libri ». 
In effetti queste avventure sono af- 
fascinanti; rilette oggi, nel loro te- 
sto integrale o in una delle tante — 
e non sempre felici — riduzioni, non 
perdono niente della loro sottile sug- 
gestione. 

Il diario di Robinson naufragato 
sull'isola deserta comincia il 30 set- 
tembre 1659. Giorno per giorno Ro- 
binson, che ha accettato il suo terri- 
bile destino, organizza la sua esisten- 
za solitaria, affronta drammatiche 
traversie, ma ritrova la fede in Dio 
e ciò gli dà la forza di sopportare 
ogni prova: « Dio ha fatto tutte que- 
ste cose, certamente le guida e le 
governa tutte e tutto quello che a 
lore si riferisce, perché il potere che 
ha fatto tutte le cose può certamente 
guidarle e dirigerle; se così è, nulla 
può avvenire, nel gran cerchio dele 
Sue opere, senza la Sua conoscenza, 
è la Sua volontà. E se niente avviene 
senzą la Sua conoscenza, Egli deve 
sapere che io sono qui, e in questo 
stato terribile; e se nulla avviene 
senza la Sua volontà, deve essere 
per Sua volontà che tutto questo 
mi accade ». 

Altri personaggi del De Foe non 
sono davvero moralmente raccoman- 
dabili, come Moll Flanders o Lady 
Roxana; i suoi scritti riflettono le 
molte contraddizioni e incongruenze 
della sua vita. Tuttavia De Foe ha 
sentito il problema di Dio con una 
ansia che appare sincera: ciò che 
di molte sue pecche lo riscatta. Que- 
sta ansia è particolarmente evidente 
nel suo « Robinson Crusoé ». 

Fu consapevole De Foe di avert 
Scritto un capolavoro che avrebbe 
avuto un posto a parte nella storia 
della letteratura universale? Proba- 
bilmente no. E d’altronde non ne 
avrebbe avuto il tempo. Mori a Lon- 
dra il 26 aprile 1731 povero e squat- 
trinato, sempre alle prese con cre- 
ditori e con avversari spietati. Rima- 
me quasi un mistero la nascita di 
questo suo capolavoro, in mezzo a 
tante traversie e a tante ambasce. 
Ma lo soccorse il forte ingegno. 

La seconda ed ultima parte del 
« Robinson » termina con queste pa- 
cate parole: « Ed ora, deciso a non 
agitarmi più, mi preparo a un viag- 
gio più lungo degli altri, dopo aver 
vissuto per settantadue anni una vi- 
ta infinitamente varia, ed aver im- 
parato ad apprezzare il valore della 
solitudine e la benedizione di finire 
i propri giorni in pace». 

Non sembra un disperato grido sor- 
to dal cuore del povero Daniel? Qua- 
le desiderio di non agitarsi più! Di 
poter finire i suoi giorni in pace! 
Gli fu negato. Ma forse il Signore, 
che il vecchio -scrittore aveva tante 
volte invocato e poi dimenticato e 
poi di nuovo invocato, avrà dato. 
nell’ora suprema, al povero logoro 
cuore di Daniel, quella pace che in 
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ENTRE, tra le vecchie colonie 
M francesi, sta per essere pro- 

clamata la indipendenza della 
Federazione del Malì (un giorno 
Senegal e Sudan), quattro dei re- 
stanti membri della Comunità han- 
no preso l'iniziativa per negoziare, 
con il Governo di Parigi, la loro 
indipendenza: si tratta della Costa 
d'Avorio, del Dahomey, del Niger 
e dell’Aito Volta. 


UEST! quattro Paesi che, in un 
Q primo momento, avevano ac- 

cettato di far parte integrante 
della Comunità rispondendo « sì» 
al plebiscito del 1958, hanno espres- 
so, proprio in questi giorni, un pa- 
rere contrario; un parere, perd, 
che - a detta degli stessi rappre- 
sentanti che han chiesto |’indipen- 
denza . non è motivato da rancori 
o da spirito « vendicativo » verso 
la vecchia Madre Patria Europea. 
Ed i quattro, pur postulando una 
completa autonomia, han tenuto a 
sottolineare la loro disposizione. al 
fine di conservare legami con la 
Francia, sia economici che culturali 
e tecnici.* Ancora lungo, infatti, è 
ii cammino che questi nuovi Stati 
dovranno compiere onde raggiun- 


f vita non seppe, O non volle, trovare. 
Vignetta di frontispizio della prima edizione ap- 
parsa in Londra nel 1719 del « Robinson Crusoé » P. G. COLOÖMBI 


chw — ma non stanco, evidentemen- 
te — creare un romanzo di avventu- 
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Alto Volta: 


see see . . . 


LA COST 


ed ecco anche i Domenicani affian- 
carsi alla predicazione. E fu un 
affiancamento efficiente, tanto che 
proprio dalla Costa d’Avorio parti 
per la Francia — siamo nel 1687 
— il capo locale Aniaba che venne 
battezzato a Parigi ed ebbe per 
padrino Luigi XIV. 

Se il 1600 fu il secolo delle pri- 
me conquiste cattoliche in questa 


D‘AVORI 


Dei quattro Stati che abbiamo 
in esame, Costa d’Avorio ha la 
maggiore delle anzianità cattoliche, 
Nella zona i primi contatti dei cri. 
stiani con i loćali si ebbero nel 


f 
( 


1445 e-la Croce di Cristo vi fu por- 
tata daj portoghesi. Occorre pero 
arrivare al 1514 per assistere alla 
erezione della prima Diocesi, che 
fu quella di Funchal (il capoluogo 
dell'isola di Madera) e risalire an. 


terra d'Africa che abbiamo in esa- 
me, il 1800 fu quello di una più 
intensa penetrazione con la fonda. 
zione di scuole: dal 1822 al 1824 
dimorò nella zona Madre Javouhey 


=CONACRY x P 


a. 


COSTA 


che si dedic6 con zelo all’insegna- Free . 
mento ed alla ricerca di un clero , aM 
locale, kX’ sempre in questo secolo SIERRA 
che vengono fondati i primi semi. 
nari; må occorrerà giungere al ° 
1934 per avere il coronamento del - 
lungo ¢ spesso aspro cammino del 
cattolicesimo in Costa d'Avorio: il 
primo prete nato sul posto, indi- 
geno, celebra la sua Messa, 

Il breve panorama storico (an- 
che se siam giunti ad una storia 


molto recente) deve essere com- La Guinea non fa più parte della Comunità franco-africana, come il Ghana, in- ss 
pletato dalla situazione attuale; 


x i dipendente (ambedue in nero); restano nella Comunità Sudan e Senegal; mentre 
situazione che potremo riassumere Costa d’Avorio, Alto Volta, Dahomey e Niger hanno chiesto l'indipendenza 
in brevi dati accennando come nel- 


la Costa d’Avorio ci siano, oggi, 
quattro Diocesi (di Bouakè, di Da- 
loa, di Gagnoa e di Katiola; la più 
antica delle quali — e cioè lul. 
lometri quadrati, così suddivisi: la tima — è stata fondata nel 1911). 
Costa d'Avorio ha una superficie di Cé anche ur’Archidiocesi, quella 
kmq. 322.463; il Dahomey una su- dj Abidjan che vanta una anzia- 
perficie di kmq. 115.762; il Niger - nità più consistente, essendo stata 
che è la regione più vasta delle costituita nel 1895, Ed ecco i dati 


quattro - ha una superficie di kmq. sulla popolazione cattolica: 218.363, 
1.188.794; ed infine l'Alto Volta hə rolla massima parte indigeni. 


una superficie di 274.222 kmq. 
ALTO VOLTA 


d’Avorio: abitanti 2.607.000; Niger: fi territorio dell'Alto Ita è 


cora fino al 1634 per trovare il 
nome di questo stato fra le zone 
in cui era giunta abbastanza sal. 
damente la predicazione cristiana, 
E nella Costa d’Avorio i primi — 
anche se non completamente riu- 
sciti — tentativi di missione furono 
affidati ai Cappuccini. Passarono 
oltre quaranta anni da quella data 


gere quel livello di « modernità » 
indispensabile per avere una voce 
nel consesso delle Nazioni. 


%6 frati, dei quali 23 del posto; e 
trenta sono gli alunni del semina- 
rio maggiore e 377 del seminario 
mınore. 

Sebbene l« aristocrazia > cattoli- 
ca dell'Alto Volta sia di data ab- 
bastanza recente, essa porta cen 
sé due fatti che hanno una loro 
precisa consistenza: nel 1956, per 
la prima volta, un prete secolare 
africano, mons. Yougbaré diviene 
Vescovo residenziale nella Africa 
Orientale francese e precisamente 
nella Diocesi di Koupela nell'Alto 
Volta. E nel 1959 sono i Vescovi 


(e di queste, poco più di 2000 sono 
stranieri), e ci sono 37 preti afri- 
cani e 76 religiose. Il Dahomey — 
al pari della Costa d’Avorio 
vanta uma certa anzianità cattolica 
ed infatti, nel 1883, venne costitui- 
ta la Prefettura ‘Apostolica. Dal 
1861, nel Dahomey risiedono le 
Missions africaines de Lyon che 
furono tra le prime evangelizza- 
trici delia zona, così come nel cam. 
po femminile — fin dal 1878 — 
le Suore Missionarie di Nostra Si- 
gnora degli Apostoli. Il territorio 
comprende una Archidiocesi 


scontra una fortissima pressione = 
— ed altrettanto forte propagan-  :s::: 
da — dell’Islam che spesso si ap- 
poggia su una penetrazione tra il 
ceto operaio facilitata attraverso +3443 
_i locali sindacati. sess 


Questi che abbiamo sopra elen- 33: 
cati in brevi note, gli aspetti par- ss 


chiesto l'indipendenza ricopro- 
no, complessivamente, una su- 
perficie di quasi due milioni di chi- 


| QUATTRO nuovi Stati che han 


ticolarj dei quattro stati che si 
vengono distaccando dalla Comuni- 
ta francese costituita nell’Africa 


occidentale. Ed accanto agli aspet- . 


A popolazione dei quattro Stati 
L è la seguente: Alto Volta 3 


ti particolari, se ne potrebbero 


milioni 380.000 abitanti; 


tracciare altri generali, valevoli, 


2.450.000 abitanti; Dahomey: 1 mi- del’ Alto Volta che, riunitisi, indi- quella di Cotonou costituita nel 

lione. 781.900 abitanti, rizzano al clero ed al loro Paese 1883 -— una Diocesi, quella di gaar mie ith 

cendo stata costituita appena nel ciali davanti aj quali un cattolico coli (spẹsse volte di natura poli 


1959), E’ senza meno da ritenersi 
considerevole il numero dei catto- 
lici: raggiunge i 118 mila. Consi- 
Gerevołe, perché l'Alto Volta è 
un territorio nettamente incuneato 
nell’interno dell’Africa equatoriale 
€ dove, per conseguenza, la pene- 
trazione cattolica ha trovato i più 
duri ostacoli. Nonostante questi, 
Alto Volta ha una dotazione di 
241 preti, dei quali 37 africani; di 


tica, di un estremismo politico ac- 53; 
ceso ed intransigente) la fede di 
Cristo progredisce anche in queste 
zone: uno tra i più gravi ostacoli sees 
che un giorno si frapponevano tra = 38s: 
le Missioni e gli uomini da con- +H 
vertire — e cioè le distanze e le sss: 
la più ristretta popolazione catto- difficoltà di comunicazione è HH- 
licą: 11.590 fedeli, E, per giunta, +44 
nessun prete locale e solo una re- (Continua a pag. 10) sass 
ligiosa africana. Nel Niger si ri- s 


di lotte spesso sanguinose, di ten- 
tativi generosi, anche se talvolta 
ingrati. La Chiesa, nella zona, ha 
svolto una particolare attività, e 
non certo da oggi. E’ di questa 
attività - e, cioè, di quello che 
possiamo chiamare il « certificato » 
cattolico dei nuovi Stati . che vo- 
gliamo parlare più a lungo qui 
sotto. 


viene a trovarsi se vive in una co- 
munitaéa in cui la libertà e la mo 
dernizzazione calzino date recen- 
tissime: un documento di coraggio 
e di profondo amore cristiano. 


DAHOMEY 


La popolazione cattolica del Da. 
homey supera le 223 mila anime 


Il Niger, la cui Prefettura apo- 
stolica venne costituite a Niamey 
nel 1942, è, dei quattro stati che 
siamo andati elencando, quella con 
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ell’’anno 2030 la terra non 
avrà più un solo albero da 
legno ma solo piante orna- 
mentali: questa previsione, 
non certo bella, ma molto 
probabilmente esatta, è sta- 
ta fatta da una organizzazione in- 
ternazionale che appunto del proble- 
ma degli alberi si occupa e cerca di 
far capire a tutte le nazioni che, 
se si arriverà in quelle condizioni 
al 2030, sarà davvero un bel guaio. 

Alla previsione un poco catastro- 
fica, altri obbiettano: perchè aver 
tanta paura, se ci sono nel mondo 
e ad esempio, in Russia, ancora fo- 
reste sterminate e nelle quali, si può 
dire, l'uomo non ha messo ancora 
piede (o almeno, l'uomo con la sega)? 
Ma son sempre i catastrofici che ri- 
spondono: è proprio perchè abbia- 
mo calcolato quella abbondanza di 
foreste, ancora esistenti sulla faccia 
della terra, che siam riusciti a giun- 
gere al 2000. Altrimenti, ci saremmo 
fermati molto prima. 

In realtà, i] problema dell’albero 
sta diventando, con |’affinarsi della 
tecnica, un problema affannoso; il 
legno trattato con determinate so- 
stanze, può diventare durissimo, riu- 
scendo, talvolta, a sostituire anche 
l'acciaio. In America, dove, appun- 
to, sono stati studiati ed applicati i 
metodi per l'indurimento del legno, 
si ritiene non lontano il giorno in 
cui potremo temperare un lapis, fat- 
to di legno, con una lametta ri- 
cavata dallo stesso legno, natural- 
mente trattato con un processo di 
indurimento che lo rende come l'ac- 
ciaio. 

Ma tutte queste belle conquiste 
tecniche non varranno molto, se 


non ci saranno più alberi sulla fac- 
cia della terra. Alcune cifre parla- 
no con sufficiente chiarezza di que- 
sta terribile distruzione delle fo- 
reste, una distruzione furiosa: nel 
Canadà una volta addirittura mi- 
niera di legno, si tagliano foreste 
con un volume due volte e mezzo su- 
periore a quello del rimboschimento ; 
negli Stati Uniti le cose vanno an- 
cor peggio e il rapporto è di uno a 
quattro e mezzo. Qualche cosa del 
genere è accaduto e sta accadendo 
per l'Inghilterra che una volta non 
era se non una immensa foresta: 
ora le foreste inglesi, impoverite al 
massimo, producono appena il die- 
ci per cento delle quantità di legno 
che abbisogna alla nazione. 

Certo, fu la guerra a dare il col- 
po di grazia agli alberi: in tempo di 
ristrettezze non si guardò, per met- 
tere insieme un po’ di legna da ar- 
dere e per rifornirsi di cellulosa, ai 
taglio degli alberi; non ci si poteva 
preoccupare della fine delle foreste 
ne] duemila, quando non si sapeva, 
come uomini, se si sarebbe arrivati 
al 1950. Ma la distruzione delle fore- 
Ste era cominciata prima: la esigenza 
di carbone di legna, che fu tra le più 
sentite, ne] secolo scorso e — sem- 
pre nel secolo scorso — la costruzio- 
ne delle navi contribuirono al fal- 
ctamento senza pietà degli alberi 
(pensate che per costruire una sola 
nave, quella di Nelson, fu necessario 


abbattere ben 400 secolari alberi di. 


quercia). Nel giro di pochi minuti 
abbattere che si ricorda le Crociate, 
oggi può essere abbattuto; e si, che 
di alberi vecchi se ne conoscono. Po- 
arse essere interessante dare una 


pa 


piccola tabella « genealogica ». Ed al- 
iora vedremo che il baobab (l'albero 
che riesce a vivere più a lungo di 
tutti gli altri) può toccare i 5-6000 
anni, seguito, e non a eccessiva di- 
stanza, dal Wellingtonia gigantea 
che raggiunge i 4000 anni, come il 
Platano orientale. Di età più ridotta 
ma non certo indifferente (si trat- 
ta di 2000 anni) la Quercia pedun- 
culata; sugli 800 anni è l'Eucaliptus, 
mentre l'’Abete, il Pino silvestre stan- 
no sui cinque secoli ed il meno lon- 
gevo, il Carpino tocca pur sempre i 
150 anni, eta molto rispettabile qua- 
lora potesse essere raggiunta da un 
uomo. 

Pur di fronte a tale rispettabile 
salute, gli alberi stanno per scom- 
parire. Non certo che essi siano im- 
muni da malattie: e la moderna 
scienza ha trovato addirittura un 
battito del cuore, negli alberi, una 
circolazione venosa e una reazione 
nervosa: medicina e chirurgia ope- 
rano oggi sui grossi tronchi con ia 
stessa tecnica con la quale si agi- 
sce sugli uomini. Ma tutto questo 
val poco, se non si mette riparo al- 
la morte artificiale. Una morte che 
proviene da due differenti direzio- 
ni: da parte dell’uomo che taglia 
e da parte del fuoco che distrugge 
talvolta, nel giro di poche ore, fo- 
reste che avevano impiegato secoli 
per formarsi. 

Nel tentativo della difesa dell’al- 
bero, le legislazioni dei vari paes: 
del mondo hanno preso — o stan- 
no assumendo — provvedimenti. In 
primo piano è la Germania che eb- 
be a trasformare ogni proprietario 
di foresta in un vero e proprio agen- 
te dello Stato con precise responsa- 
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DA ALLORA., NON. ESISTERANNO 

CHE PIANTE ORNAMENTALI - I DUE E 
PIU’ PERICOLOSI NEMICI DELLE x 
FORESTE: LA SEGA E IL FUOCO 
CORSA Al RIPARI IN TUTTE LE 
MAGGIORI NAZIONI DEL MONDO 


bilita sia di difesa che di rimboschi- 
mento. In Germania, le foreste non 
sono state chiuse al pubblico; ia 
gente può entrare, ma numerosi SO- 
no i custodi (e pagati dagii stessi 
proprietari degli alberi) che sorve- 
gliano contro ji vandalismi. E contro 
il fuoco. 

I) flagello degli incendi è parti- 
colarmente grave negli Stati Uniti 
e nel Canadà; e le due nazioni han- 
no cercato di mettere in atto un si- 
stema di controllo e di spegnimen- 
to che è tra ji più perfezionati di 
quelli che oggi esistono sulla faccia 
della terra. Veri e propri battag'ioni, 
sempre in allarme, una flotta di 
aerei e di elicotteri, pronti a pren- 
dere il volo ed un servizio di « av- 
vistamento » del fuoco, in posizione 
avanzatissima in mezzo alle fore- 
ste. Con tutto ciò, si diceva anche 
sopra, il rimedio non è stato ancora 
trovato. 

Anche la vecchia Inghilterra — 
patria delle foreste — sta correndo 
ai ripari ed ha messo insieme una 
speciale Commissione delle foreste 
che ha assunto sotto il suo curtrol- 
lo 159 boschi in Inghilterra e 118 in 
Scozia. E sembra che i risultati sino 
ad oggi ottenuti siano incoraggianti. 

Ma son risultati che, al massimo, 
possono spostar la data dell’ultimo 
albero dal 2030 al 2100; nufla di ri- 
solto, dunque. Chè il segreto della 
vittoria starà, appunto, nella cono- 
scenza del pericolo e nella pianifi- 
cazione precisa, e mondiale, degli 
alberi che debbono essere abbattuti 
e di quelli che debbono, contempo- 
raneamente, essere messi a diimora. 


MARIO DINI 
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NELLE FOTO: 


Ta alto a sinistra; Questo è un posto di avvistamento per 9l! 
incendi ‘dei boschi; vi son piazzate vere e proprie sentines — 
con | binocoli; altri uomini, con una attrezzgatura di pri- 
mo intervento, son pronti a gettarsi sul focolare di avviso 


Una- voita che si è sviluppato incendie, occorre circon- 
fare la boscagiia condannata, con un cordone di terra pe- 
lata: in tal modo ii fuoco non troverà più alimento 


H paracadute si è aperto; Puomo, con i) materiale anti- 
incendio, verrà fatto scendere proprio al margini de! fuoco 


ii terrificante aspetto 
di una foresta in fiamme 
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DOVE ANDREMO A VILLEGGIARE? 


La provincia italiana è uscita 

troppo rapidamente e bruscamente 
da una condizione di vita assoluta- 
mente inferiore e, senza attraver- 
sare quei necessari passaggi evo- 
lutivi, ha assunto più il cattivo che 
il buono del progresso, sisteman- 
dosi in una posizione quanto mai 
faisa èe sbagliata. Per provincia 
intendo tutto yuello che non è cit- 
tà: e cioè la campagna sana e 
solitaria, il paese geloso custode di 
virtù e tradizioni, i villaggi, ie cit 
> tadine di montagna o di collina o 
ms anche di mare. 
Ss li fenomeno ci si ripresenta con 
“= forma anche violenta quando, co- 
me in questo momento, si tratta 
di affrontare, per una famiglia, il 
problema della villeggiatura o 
quando, risalendo alle origini, si 
ricercano lontani parenti o si ri- 
tornano sui passi mossi dal punto 
di partenza nostro o degli antena- 
ti. Ci si accorge allora che, se 
ma tutto è cambiato in questa nostra 
wee società italiana, in questo nostro 
instabile e ambiguo costume, la 
campagna e la provincia hanno su- 
bito dei cambiamenti profondi, di- 
rei rivoluzionari, anche se attenua- 
ti dall’apparenza de! letargo e del- 
l'indifferenza. 

Si diceva un tempo: « Ho bisogno 
di disintossicarmi dei miasmi della 
città; sono stanco per undici mesi 
di lavoro continuo; quale migliore 
occasione se non quella propostami 
di un riposo in provincia? Ecco: 
mi prenderò quella villetta, lassù, 
fra. i boschi, oppure quella su quel 
poggetto appena fuori del paese, 
oppure abiterdé nel paese stesso, in 
quell’appartamento fra il farmaci- 
sta e il tabaccaio, in quella piaz- 
zetta simpatica, fiorita di gerani, 
profumata e silenziosa, tanto che 
si sente il rumore dell'acqua che 
ciangotta nel lavatoio vicino e del- 
le donne che battono i panni sulle 
pietre ». O si diceva anche: « Andrò 
im quel posto di mare così tran- 
guillo e ancora primitivo; la sera 
aspetterò il ritorno dei pescatori, 
il giorno guarderò le donne che 
riammagliano le reti ». Oppure an- 
cora: « Andrò in montagna, fra i 
silenzi profondissimi e sarò solo, 
solo ». 

Utopie. In questo dopoguerra, e 
soprattutto dopo il perfezionamento 
dei mezzi audiovisivi (televisione, 
radio, cinema) e la massiccia e 
pressante azione dei rotocalchi, tut- 
to è cambiato. Quella villetta lassù 
non è più fra i boschi che sono 
stati tagliati per speculazione ed è 
stata raggiunta dall'incalzante in- 
cremento edilizio, il paese è tutto 
cambiato, la piazzetta non profu- 
ma più di gerani, ma puzza di ben. 
zina e di orribili miscele, i cartel- 
loni pubblicitari hanno deturpato lo 
aspetto originario, tutto è come 
in città, i negozi, i bar, la gente 
stessa veste come in città e cam- 
mina e gestisce artificiosamente 
come vede fare alla televisione; 
gli aspetti esteriori sono quelli di 
una periferia di Roma o di Milano, 
moderni e al tempo stesso un po’ 
sporchi (perché nella pulizia non 
si ě progredito), con quel tanto di 
$ sciatto e di disordinato, che colpi- 
=s sce negativamente gli stranieri; il 
= cemento armato ha fatto sparire 
la pietra serena, il neon l'antica 
luce elettrica rossa. I! piccolo 
a paese marino» è mondano e ste- 


reotipato come ogni centro balnea- 
re: anzi, @ divenuto un centro bal- 
neare, intriso di mondanità mal 
presentata, di concorsi per « miss 
costa », di gare di bellezza o di 
stupidaggine qualsiasi, La monta- 
gna è stata violata da un pezzo 


‘dai falsi ricercatori di solitudine. 


E dovunque impera il chiasso: i 
juke-box hanno raggiunto il più 
nascosto villaggio delle Alpi o la 
più remota spiaggia della Sicilia, 
le rubriche estive della televisione 
amareggiano le serate in qualsiasi 
luogo, perché anche chi non le 
vuol vedere, le deve sentire. 

Accanto a questi mutamenti este- 
riori, corrispondono quelli interiori, 
più profondi, più preoccupanti. La 
campagna è la provincia hanno 
perduto tutta la loro sanità, tutta 
la toro virtù pudicamente conser- 
vata; purtroppo quasi dovunque al- 
lignano i vizi cittadini, a volte an- 
che più diffusi, e se non i vizi, ta 
superficialità, le pose, i falsi sno- 
bismi; è una nuova forma di bo- 
varismo che minaccia il nostro pae- 
se fino a cento anni fa in grado di 
essere esaltato, come faceva il 
Carducci, come custode di civiche 
e familiari virtù. La gente è molto 
diversa; basta sentirla parlare, ba- 
sta vederla camminare, basta 
guardare come si veste. Intendia- 
moci: noi non la vorremmo selvag- 
gia, rustica e povera e malvestita; 
anzi, desidereremmo ancora un 
progresso maggiore di questo (che 
poi è relativo: perché ci si veste 
presuntuosamente’e si è disoccu- 
pati e pieni di debiti; la nostra è 
ancora una società di sperequazio- 
ni, purtroppo); ma la vorremmo 
ancora sana, più sana di quella 
della città. E sopratttuto vorrem- 
mo incontraria, nei nostri annuali 
contatti di villeggianti, più sana 
moralmente, più salda, più sincera; 
così come vorremmo ritrovare i no- 
stri paesi tecnicamente evoluti si 
(a tutti piace il telefono, a tutti 
piacciono le camere con bagno, 
ecc.), ma esteticamente ancora co- 
me un tempo; il moderno raramen- 
te è bello, quasi sempre è artifi- 
cioso; ora si assiste a una ċonti- 
nua deturpazione della genuinità dei 
nostri paesi, delle nostre campa- 
gne, delle nostre montagne, dei no- 
stri luoghi di mare, 

E allora? Dove andremo a vil- 
leggiare se tutto è così cambiato 
e cambiato in male? ebbene, an- 
cora non proprio « tutto» è cosi; 
si tratta di saper cercare e quello 
chè noi desideriamo ancora si tro- 
va; ma la ricerca è difficile e va 
condotta intelligentemente; e in un 
certo senso è piacevole: scoprire 
un paese come vorremmo noi, do- 
ve veramente „ci si possa disten- 
dere, trovare un albergo « pulito» 
nel senso più spirituale del termi- 
ne, e cordiale e simpatico e disten- 
sivo, finalmente sostare in una 
spiaggia in cui il mare sia vera- 
mente il grande e unico protago- 
nista o in un luogo montano dove 
la montagna sia veramente la re- 
gina: ecco, questo è ancora un 
piacere che si può avere, sia pure 
dopo una ricerca paziente e dopo 
avere ascoltato i saggi consigli di 
chi, nel mondo cattolico, di questo 
si preoccupa. Ma ne parleremo in 
un prossimo articolo dettaglia- 
tamente. 


MARIO GUIDOTTI 


AMMISSIONI ALLA SCUOLA RESIDENZIALE 
ASSISTENTI SOCIALI DI GENOVA 


La Scuola Residenziale Assistenti Sociali di Genova comunica 


che dal 1° giugno al 31 agosto c. a. sono aperte le iscrizioni per il 
ciclo accademico 1960-63. 


La Scuola prepara Assistenti Sociali attraverso un corso trien- 
nale polivalente: attua un quarto corso per attività specializzate. 
Per l'ammissione sono richiesti i seguenti requisiti: 
— aver compiuto il ventesimo anno di eta; 
— aver conseguito un diploma di scuola media superiore; 
— aver superato l'esame attitudinale nella scuola stessa. 
La Scuola accoglie allievi ed allieve. 


La preparazione professionale richiede l'obbligo di frequenza ai 
corsi ed ai tirocini, 


Agli allievi provenienti da altre regioni è offerta la possibilità di 
essere accolti nella residenza della Scuola stessa. 


Per le necessarie informazioħi rivolgersi alla Segreteria della 
. Scuola Residenziale Assistenti Sociali - Genova - Viale Brigata Bi- 
sagno, 4 — Tel. 55235. 
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La formidabile impresa di Cesare 
Maestri, il ragno delle Dolomiti, e di 
Claudio Baldessari, è durata otto giorni. 
Otto giorni vicinissimi alla morte che 
si spalancava implacabile con l'orrore di 
un vertiginoso abisso; otto giorni in cui 
l'unico contatto con il mondo è avvenuto 
attraverso un cordino, 

La direttissima della Roda di Vael, 
nel gruppo del Catinaccio, lunga circa 
400 m., è stata classificata dagli esperti 
di sesto grado superiore artificiale 3, 
ii massimo dei massimi: Al di ta di 
questo, tanto varrebbe scalare una pa- 
rete di cristallo. 


Vinta 
“Parete 
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Nelle foto: La vertiginosa parete A 
vista dal campo base. In alto: I ‘3 
due alpinisti lasciano la roccia do- 
po 8 giorni di audacissima erat 


| due - dopo aver fissato un campo assicurarsi: si pensi che queste manovre 
base sotto fo strapiombo . sono partiti sono state fatte al buio, sospesi con cor- 
it primo giugno. Hanno dormito su de sull’abisso, 
amache sospese nel vuoto. Le tiravano La sera dell'ottavo giorno sono « sal- 


su di sera e le rimandavano in basso tati fuori» dalla cima. Erano attesi da 
alla mattina. un nugolo di amici: abbracci, compli- 

La roccia non è stata clemente. Ogni menti e poi i due sono crollati in un 
chiodo - e ne sono stati messi 500 . Sonno pesante come il piombo: All’in- 
richiedeva un quarto d'ora di trapana- %°o™mani una medaglia d'oro conferita 
x dal comandante degli Alpini ha coro- 
tutu cone nato la loro audace acrobazia. La nuova 
stati recuperati. Ci sono stati momen- «direttissima » sarà intitolata alla me- 
tacci paurosi: nel corso di una notte i moria di Tony Egger, lo scalatore - com- 4 
chiodi delle amache stavano per saltare. pagno di Maestri - perito nelle Ande a 
1 due hanno fatto appena in tempo per della Patagonia. 
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PULIZIE CASA 


OA (Il movimento degli Uomini Cattolici di Vienna ha organizzato recente- 
mente una esposizione di oggetti artistici, decorazioni murali, simboli 
religiosi per favorire il ritorno nel focolare domestico di quanto possa 
servire a fomentare la vita liturgica in seno alla famiglia). 


‘YY Purtroppo, è necessario riconoscerlo, 

ci siamo allontanati di parecchio. 

Con la scusa che i tempi, in corsa, evolvono 
A eliminando quel che c'è di vecchio, 


AN si è visto mano mano decadere 
AN anche ciò che doveva rimanere. 
AX 
Wy In quel sacro recinto ormai simbolico 
chiamato «le domestiche pareti», 
N anche i muri da sé testimoniavano 
N — in tempi meno torbidi e irrequieti — 
Wy un credo genuino e non incerto, 
AN vissuto e professato allo scoperto. 
tti 
KN I nostri vecchi non si vergognavano 
AN di metter bene in vista in capo al letto 
AN Vacquasantiera, non a scopo estetico 
AA ma... in servizio, e lolivo benedetto, A 


- 
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e insieme il cero della Candelora 
anche se ricordava ...l’ultim’ora! 
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E quel quadretto che ci offriva il Parroco 
nel giorno della Prima Comunione! 

Lo si archiviava forse in qualche angolo 
appena terminata la funzione? 

Tutt’altro! Rimaneva appeso al muro 
promemoria al presente ed al futuro! 


>< 
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Vogliam guardare un po’ nell’anticamera, 

nella stanza da letto, nel soggiorno 

di famiglie degnissime cattoliche? 

Se ci voltiamo, esterrefatti, intorno, 

troviamo un’arte — o almeno la si crede — 

che purtroppo fa a pugni con la Fede! 
Avremo tutt’al più qualche enigmatica 
figura di Madonna novecento 
stilizzata purtroppo al punto massimo 
si da poterla decifrare a stento: 
unico segno, e di valore scarso, 
d'un concetto liturgico scomparso. 
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No, così non si va. Riconsacriamola f 
la casa. Una bonifica d'ambiente 

che incominci da quadri e sopramobili, 

man mano poi migliorerà la gente. 

E ben venga anche larte, che ci aiuti: 

ma quella vera, e non i suoi rifiuti! 
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Appuntamento 


della 


CARITA 


-> 


N. 577 A 
« Ah, quale accoglienza farò a chi (iy 

avrà ccperto con atti di Carita 

la moltitudine dei suoi peccati! » ANN 
(Gesù a S. Gertrude) AAN 

ANELITI A DIO AA 

Quanto mi diletta parlare con voi, AN 
amici! Anche se non sempre corrispon- W 
dete come vorrei a queste mia effusio- AN 
ne, vi penso tutti come membri d'una +t 
stessa famiglia, {Yalci frondosi della 
Vite di Gesù. Ricordate? «lo sono la PN 
vite, voi i tralci». E vi immagino as- MA 
sorti nel considerare la suprema con- ¢¢{ 
solazione, quella che ispirò a Pietro la AN 
risposta al suo, al nostro Signore: « Do- AN 
ve andremo, chi ascolteremo, Signore? AN 
Tu solo hai parole di vita eterna ». YY) 
Si, amici, perché non è vero, è deci- i 
samente faiso che al mondo, come vor- i‘ 
rebbe farci credere certa genia, non ¢¢i 
esistono che i sensi. Anche se mortificati Ay 
dalle esigenze della materia, l'anima Vf 
anela con struggimento crescente (a AN 
mano a mano che s’avvicina al Tra- tł 
guardo) a Lui che ci saziera in eterno, My 
assetati come siamo di quell’infinito che AV 
la nostra povera limitata umanità non  4¢ 
riesce neppure a concepire. AN 
Amici, amate in Cristo i suoi poveri! * 
BENIGNO‘! 

POSTA DI BENIGNO 

QG. Blunda (3), C. P. (assicuro AN 
preghiere), M. Lanfranco, M. R. (Fi- AA 
renze - purtroppo l'incontro si allonta- y 
na!), G. B. Zanazzo, Schmidt, A. Tes- W 
sari (Venezia), M. Mundula, P. Cas AN 
(Napoli), C. Cagnucci, A. Lorenzutti, YY 
M. Amato, C. Palmana, X.Y.Z., F. Te- MY 
rella, I. Fini, Atram: sono state distri- AA 
buite come da nota n. 290 del 30 mag- AA 
gio 1960. O04 
*** ALL’ORDINE DEL GIORNO dei- | 
la Carita: Antonio Tessari, La Romani- AY 
na, Sac. A. Gostini (Parr. Basilica: Ac- ay 
quapendente), C. P. 
*** RINGRAZIANO: Rosino Di Bia- ji 
gio, Don A. Grassini, Pietro Canale, Don NV 
G. Alfeo. 
*** F, Parisi: è stata assegnata come VY, 
da indicazione (nota n. 291 del 2 giugno WV 
1960). AN 


(contmuaztone dalla pag. 7) 


stato oggi in gran parte risolto. 
In tal modo anche la stampa cat- 
tolica può farsi, con maggior fa- 
cilita, una strada; una stampa che 
ha una certa consistenza, con un 
settimatr:ale che si pubblica a Da- 
kar, due riviste mensili che vedono 
la luce in Dahomey ed altre due 
nella Custa d’Avorio. 


Ma la spinta maggiore che vie- 
ne impressa oggi alla fede di Cri- 
sto è senza dubbio quella che esce 
dalle scuole che hanno una reale 
ed efficace influenza in seno alla 
cpinione pubblica locale e che, a 
partire dal 1943, hanno subito un 
processo di sviluppo e di miglio- 
ramento davvero apprezzabile. Nel- 
le scuole primarie cattoliche della 
Costa à'Avorio gli alunni son più 
di 44 mila; e 37 mila sono in Da. 
homey, 16 mila nell'Alto Volta e 
1454 nel Niger. 


Se all’azione della scuola ap- 
paiamo quella della carità, con i 
4 ospedaii della zona (oltre a nu- 
merosissimi religiosi che danno la 
Joro opera in ospedali non catto- 
lici), cən gli 80 dispensari, con le 
& case di maternità con i 4 di- 
spensari > con 20 diverse organiz- 
zazioni œi assistenza, avremo dato 
un quadro completo della azione 
dalla Chiesa svolta sino ad oggi 
ed avremo, per lo meno, fatto in- 
travvedere le possibilità future. 

I quattro Stati che hanno chie- 
stc la totale indipendenza (meta, 
indubbiamente, gradita, ma sem- 
pre difficile e pesante da raggiun- 
gere e, soprattutto, da tenere) pos. 
sono, peraltro, contare su una ab- 
bastanza forte colonna vertebrale 
cattolica: quella stessa colonna che 
per prima, quando nessuno anco- 
ra parlava di libertà e di indipen- 
denza, indicava agli uomini, at- 
traverso le sue lettere pastorali, 
quale avrebbe dovuto essere il 
giusto destino finale delle Nazioni 
africane. 


Offerta speciale ! 


100 biglietti visita stampati L. 200 
ARTIGIANATO TIPOGRAFICO 
Via Arco Ciambella, 9 
(Argentina - Pantheon) "ROMA 
Spedizioni gratis inviando vaglia 


Quattro Stati franco-africani 


Per la seconda volta consecu- 
tiva un corridore non italiano 
ha vinto il Giro ciclistico d’Ita- 
lia e per la prima volta nella 
storia della corsa il vincitore 
é stato un francese: Jacques 
Anquetil, il quale è riuscito a 
portare a compimento |’impre- 
sa gia tentata invano da Loui- 
son Bobet e da Raffaele Gemi- 
niani. 

Pur: se la vittoria del corri- 
dore francese non cj riempie 
ovviamente di soddisfazione, è 
doveroso dire che il successo è 
stato meritato, diremmo, anzi, 
che sarebbe stato un avveni- 
mento straordinario se egli non 
avesse vinto. E questo non per- 
ché Anquetil debba essere con- 
siderato il migliore in senso as- 
soluto, ma perché quando un 
atleta di classe indiscutibile 
partecipa a una gara le cui ca- 
ratteristiche sono il più possi- 
bile conformi alle sue doti, la 


Nencini non sembra molto al- 
legro: 28 secondi su quasi cen- 
to ore di fatica sono un’inezia! 


vittoria rientra nel quadro del- 
la normalità 

Anche i bambini che seguo- 
no gli avvenimenti sportivi at- 
traverso i teleschermi sanno, 
infatti, che Anquetil è fortissi- 
mo, se pure- non imbattibile, 
nelle prove a cronometro: ora, 
il Giro d’Italia di quest'anno 
comprendeva ben quattro tap- 
pe a cronometro (continuando 
di questo passo, è prevedibile 
che negli anni venturi la metà 
delle tappe del Giro d’Italia 
sara a cronometro) e l'ultima 
di esse era lunga 70 km., il che 
vuol dire una distanza tale da 
permettere al più forte della 
specialità di assicurarsi un van- 
taggio da metterlo al riparo 
(specialmente se, come nel caso 
di Anquetil, questo specialista 
unisce altri numeri a quelli di 
forte passista, e se dispone di 
una squadra efficiente e a suo 
esclusivo servizio) da aualsiasi 
pericolo. 

Si potrà obiettare che nel 
Giro c'erano, però, anche le sa- 
lite: verissimo, ma quali salite? 
Salite dal fondo perfetto e dal- 
le ampie curve sulle quali i 
passisti si trovano a loro pieno 
agio. Si potrà obiettare ancora 
che c’era il Gavia, quasi una 
mulattiera, più che una strada, 
e quindi un terreno che provo- 
cando fatalmente l'interruzione 
del ritmo, non può essere con- 
siderato in alcun modo favo- 
revole ai passisti. Vero anche 
questo, ma c’è da osservare che 
il Gavia era uno e le tappe a 
cronometro quattro, pertanto il 
vantaggio per i passisti è ri- 
masto. 

D’altra parte, il fatto stesso 
che if Gran Premio della Mon- 
tagna sia stato appannaggio di 
Van Looy, altro corridore di 
gran classe ma non certo uno 
scalatore, dimostra che le sali- 
te del Giro — incluse, oltre al 
resto, in tappe di non eccessiva 
lunghezza — non erano suffi- 
cienti a controbilanciare per 
gli scalatori veri lo svantaggio 
imposto loro dalle tappe a cro- 
nometro. 

Dati questi elementi di fatto, 
il ciclismo italiano esce tutt’al- 
tro che battuto dal Giro 1960: 
sono sufficienti a dimostrarlo il 
secondo posto di Nencini a soli 
28 secondi da Anquetil e la 
prova offerta da Massignan nel- 
la tappa del Gavia, alla fine 


della quale il giovane corridore 
italiano è stato battuto da Gaul 
si ma « per due forature a zero » 
come ha giustamente osservato 
il quotidiano sportivo torinese. 

Nencini è apparso ancora una 
volta íl corridore italiano più 
dotato per le prove a tappe e 
se quelle di montagna fossero 
state un po’ più lunghe, non 
dubbio che l'atleta toscano 
avrebbe potuto colmare lo svan- 
taggio con il quale, rispetto ad 
Anquetil, è giunto a Milano, In 
compenso, il suo vantaggio su 
Gaul — terzo classificato — è 
stato di 3 primi e 23 secondi. 

Positive sono da considerare, 
d’altra parte, le prove di Car- 
lesi, di Pambianco, di Ronchini 
(anche se dal campione d'Italia 
era lecito attendersi qualche co- 
sa di più) e di Coletto. Al gio- 
vanissimo Venturelli, secondo il 
nostro modo di vedere, non si 
poteva chiedere l'impossibile; si 
è detto che il suo tentativo di 
battere Anquetil in una tappa 
a cronometro — tentativo piu 
che riuscito — è stato un’im- 
prudenza: probabilmente lo è 
stata, in ogni caso non ci sen- 
tiamo di rimproverare a Ventu- 
relli di aver voluto attaccare 
subito Anquetil, quando per 
tante volte abbiamo dovuto de- 
plorare le conseguenze negative 
della tattica attendistica prati- 
cata da certi corridori anche 
famosi. Del resto, non sembra 
che la causa determinante del 
ritiro di Venturelli sia stato lo 
sforzo compiuto nella cronotap- 
pa di Sorrento. 

Chiuso ora il capitolo del Giro 
d’Italia, sta per aprirsi quello 


del Tour: secondo le voci che 
corrono nel momento in cui 
scriviamo, la rappresentanza 


italiana alla prova francese do- 
vrebb’essere temibilissima, se è 
vero che ne faranno parte Nen- 
cini, Baldini (di Baldini non 
abbiamo detto niente perché du- 
rante il Giro — iniziato in con- 
dizioni fisiche tutt'altro che 
soddisfacenti — è stato perse- 
guitato dalla sfortuna, e quin- 
di non è stato possibile ayere 
un’idea di quello che è attual- 
mente il suo grado di forma), 
Massignan, Defilippis, Ferlen- 
ghi, Bruni, Pambianco, Baffi e 
altri eccellenti atleti. Ci augu- 
riamo che il « Tour» segni la 
rivincita de! ciclismo italiano 
nel suo complesso, e diciamo 
nel suo complesso innanzi tutto 
perché questo è cid che conta 
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e DOPO PENTECOSTE 
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Questo è un Vangelo che dovreb- 
be farci davvero meditare, magari 
- darci unm po’ di timore perché met- 
te il dito sopra a una nostra piaga 
la presunzione dei figli cul sembra 
sia permessa anche la malavoglia. 
Ma il Signore, di. fronte ai nostri 
pretesti, ci lascia im braccio alla 
pigrizia è va a cercare altri fedeli. 
La parabola è quela di un ban- 
chetto e narra di un signore che 
aveva dato un pranzo; ma gli in- 
vitati - che eran di certo i suoi 
amici - si erano scusati con vari 
pretesti: chi aveva la campagna, 
chi ta famiglia, ciascuno i suoi 
fatti privati, le sue faccende per- 
sonali; e per il Signore non rima- 
` neva tempo. « Tienci pər iscusati » 
gli mandarono a dire; ina Egli non 
li scusd. Non rimandd il banchetto 
per attender che fossero comodi: 
fece invece cercare i poveri, gli 
stori, i mendicanti cha si trova. 
-van per le Vie è li fece sedere so- 
pra agli scanni di vellut., al posto 
degli invitati assenti. 

A questo punto, se an- he qual- 
cùng dei primi amici fosse giurto, 
non. avrebbe trovato più posto. I 
post’ eran tutti occupati dai mėn- 
dicanti delle strade, divenuti } nuo- 
vi amici del Signore. 

il succo della storia è facile ¢ 
ognuno pud trarne la conclusione. 

Noi certo siamo gli amici del 
Signore: cristiani praticanti che 
frequentiamo la sua casa, siamo 
sempre invitati alla sua mensa. 
Ma troppe voite non ce ne curiamo, 
Anche noi abbiamo il lavoro, fo 
studio, ta famiglia, i nostri piccoli 
e grossi impicci, le nostre piccole 
e grosse pigrizie. E quando non 
abbiam voglia di ascoltare }t’invito 
del Signore abbiamo sempre qual- 
che scusa pronta. Di fronte alla 
nostra indifferenza Dio si ritira, fa 
un passo indietro èe noi restiamo 
soli, sopra alla strada vuota, ac 
canto ai manichini montati dalla 
nostra mala voglia. 

intanto il nostro posto viene pre- 
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so dagli altri. Povera gente meno 
praticante, meno «per bene» di 
noi ma che ha ascoltato l'invito de! 


. Signore ed ha trovato posto nella 


sua misericordia, Magari ce li ve- 

diamo passare accanto, negli strac- 
ci della Joro povera vita, è ci com 

sideriamo tanto più rispettabili di 
loro; e non sappiamo che loro van- 

no al banchetto del Signore e noi 

no: noi abbiamo indugiato e ab- 

biamo perso il turno dell'invito di 

Dio. Cosi ci passano. accanto | pub- 

blicani e i peccatori e vanno a 

prendere quel posto che noi abbia- 

mo lasciato vuoto. 

Noi rimaniamo col nostro orgo- 
glio di figli e non sappiamo di aver 
perso ia primogenitura; restiamo 
con la nostra sufficienza è non sap- 
piamo d'essere stati deficienti e ri- 
fiutati dal Signore. Restiamo con 
la nostra presunzione di amici e 
abbiamo perso l'amicizia. Seguitia- 
mo a gingillarci nellie nostre fac- 
cende quotidiane e intanto, lontano 
dalla nostra distrazione, si svolge 
il gran banchetto del Signore dal 
quale noi stessi ci siamo esclusi. 
Allora, anche se andremo in chie- 
sa, tanto per fare è per contentare 
it parroco, anche se ci inginocchie- 
remo al primo banco, tanto per 
farci vedere dalla gente, il nostro 
posto, nel cuore del Signore, sara 
ormai retrocesso nell’ultimo banco. 
Per risalire dovremo ricominciare 
da capo, tornare accanto alla porta 
coll'umiità del pubblicano. 

Poiché ciò che conta, davanti agli 
occhi del Signore, non è la nostra 
iscrizione ufficiale nel registro dei 
suoi amici; ma ita risposta reale 
det nostro cuore è della nostra 
vita. Se questa manca il registro 
parrocchiale non può sostituirla. 
Se questa c'è, a riempire il registro 
si fa in fretta: to scrivono gli An- 
geli del cielo prima ancora dei pre- 
ti della terra, che pure debbono 
annotario; ma ia loro annotazione 
serve soltanto quando scrive sopra 
alla carta cid che c'è scritto den- 
tro al cuore. 

STANI 


Sono state riprese a Ginevra le sedute del « Comitato dei dieci », per 
il disarmo. La Russia ha presentato un nuovo piano nel quale i dele- 
gati occidentali hanno visto lalbore di una speranza circa la possibi- 
lita di trovare la base di un futuro accordo auspicato da tutto il mondo 


Il Cardinale Eugenio Tisserant ha partecipato, con il Presidente della 
Repubblica ed altre Autorità all’adunanza pubblica tenuta nella sede 


dell’Accademia dei 


Lincei. In tale 


occasione sono stati premiati il 


prof. H. Kelsen, il prof. M. Praz, il prof. G. Stella e il prof. E. Betti 


LE FESTE DELL’ETA’ MODERNA 


diseredati nella storia 


« Presto, va per le piazze e le vie 
della città, e conduci i poveri, gli 
storpi, i ciechi e gli zoppi». 

(Dal Vangelo di S. Luca, XIV, 21 
della Domenica fra l’Ottava del Cor- 
pus Domini, seconda dopo Pente- 
coste) 


on c’é Stato moderno che or- 
mai non dedichi il maggior 
numero di leggi ed il più pro- 
fondo impegno a quella che 
ormai s’usa definire la socia- 
lità, cioè il miglioramento del- 
le condizioni giuridiche ed economi- 
che degli uomini più poveri e più 


Carrozzeria 
A. ZANOTTI & Figli 


si eseguono lavori di ripara- 
zione, trasformazione, vernicia- 
tura, fodere per auto. 


PREZZI MODICI 
Via Cagliari 25 (Via Nizza) 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ia parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 


e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI. via Du. Macelli 102 
o p. - Roma. 


Materassi lana 


lana bigia prezzo speciale periodo 
Olimpiadi L. 4.500 misto L. 2.200 
reti L. 3.000 qualsiasi fornitura. 
Viale Marconi 130-A (550.947). Ci 
rechiamo ovunque per preventivi. 


sventurati, di coloro che dalle loro 
fatiche traggono magri proventi op- 
pure sono addirittura disoccupati, di 
quelli che sono infermi o invalidi e 
non hanno i mezzi per curarsi. 


La legislazione sociale può essere 
considerata un vero e proprio vanto 
del XX secolo perchè si è cercato 
quasi dovunque di realizzarla e di 
applicarla con generosa visione della 
solidarietà umana. Anche quegli Sta- 
ti africani e asiatici che da hi an- 
ni si sono affacciati all'indipenden- 
za e alla libertà stanno cercando di 
non trascurare l’esempio dell’Europa 
e dell’America. 

Tale diffuso e vivace interessamen- 
to per i diseredati — bisogna ammet- 
terlo — non è derivato dalla com- 
passione, dalla partecipazione, dal 
senso di fratellanza dei pit dotati, 
dei ricchi e dei potenti, delle élites, 
di coloro cioé che siamo abituati a 
considerare i protagonisti della sto- 
ria. E’ stato invece imposto dagli 
stessi uomini in passato sempre umi- 
liati ed offesi. Si tratta un fenome- 
no recente che non ha due secoli di 
esistenza e che appena nel mille e 
novecento ha cominciato ad avere 
attuazione pratica. 


Il mondo antico ha registrato po- 
chissimi episodi in cui i poveri e gli 
schiavi siano stati responsabilmente 
presenti, con proprie intenzioni e con 
propria volontà. I ragazzi hanno im- 
parato a scuola che in Atene scop- 
piavano di tanto in tanto tumulti del- 
la plebe e che a Roma avvennero i 
fatti di Menenio Agrippa che raccon- 
tò il suo celebre apologo e di Spar- 
taco che guidò í gladiatori in rivol- 
ta. Ma solo occasionalmente le clas- 
si dominanti abdicarono alla loro po- 
tenza. Poi, a partire dal Medio Evo, 
che fu l'unico periodo in cui il po- 
polo partecipò attivamente alla vita 
pubblica come un presagio dei tem- 
pi moderni, la storia alternò lunghe 
fasi di abbandono e di apatia con 
qualche brusco ma breve sommovi- 
mento di quelli che economicamente 
e moralmente erano i più infelici. 
I privilegi però rimasero più o me- 
no intatti, e la storia continuò ad 
essere fatta dai ceti dirigenti. 


Oggi è diverso. Oggi qualsiasi co- 
sa deve essere compiuta per il be- 


ne del popolo, oggi non si ragiona 
altro che in termini di inserimento 
delle masse nella direzione dello 
Stato. 


Ormai quelli che furono i derelit- 
ti della società da oggetto passivo 
sono diventati e vanno sempre più 
diventando i soggetti consapevoli e 
talvolta protagonisti delle vicende 
umane. Sembra che sia giunta lora 
della loro chiamata al pranzo della 
storia, prendendo il posto di coloro 
che non hanno voluto o saputo ri- 
spendere all'invito. 


Non possiamo tuttavia affermare 
che la sostituzione stia avvenendo 
allo scopo di conseguire i veri tra- 
guardi del miglioramento umano. 
Non c’é dubbio che — sia per egoi- 
smo, sia per tiepidezza morale, sia 
per bramosia, sia per incapacità —- 
fatta eccezione per i santi e per nu- 
merose anime elette — le classi ed 
i ceti che ebbero la ventura di es- 
sere chiamati a guidare le sorti del- 
le umane genti hanno fallito lo sco- 
po di organizzare una società giu- 
sta ed equilibrata, cioé cristiana. Per- 
ciò le masse sono entrate nella sto- 
ria, piu che con ideali di perfezio- 
namento, con motivi di rancore e 
con desideri di rivincita, non tanto 
per attingere ad una dignita indivi- 
duale capace di proiettare la perso- 
nalita dal godimento dei beni terre- 
ni ad una superiore visione d’amo- 
re, quanto per partecipare al soddi- 
sfacimento degli istinti, legittimi ed 
anche illegittimi, con una uguaglian- 
za ii più possibile uniforme, 

La tendenza del secolo sembra per- 
ciò quella di un appiattimento delle 
aspirazioni, di una valorizzazione 
della collettività ai danni del singo- 
lo, di un appagamento delle più ele- 
mentari necessita biologiche cosi da 
soddisfare — come in un vero e pro- 
prio banchetto — i poveri, gli stor- 
pi, i ciechi, gli zoppi e tutta la gente 
che era solita starsene ai margini 
sulle piazze sulle strade e lungo le 
siepi, 

Una tale condizione ‚se può contri- 
buire ad aiutare l'umanità a supe- 
rare la fase della lotta per l'esisten- 
za, minaccia pero di assuefarla al 
comodo ambiente materiale che essa 


Stessa è riuscita a creare per tutti 
e quindi può provocare l'arresto del- 
la spinta verso le qualità che sono 
più proprie dell'uomo anche se ap- 
parentemente più contrarie alla sua 
natura fisica: cioè la morale e la 
spiritualità. Il fatto, allora, che i 
diseredati siano finalmente riusciti 
ad entrare nella storia deve poter 
convincere che si è compiuto solo 
qualche passo sulla via del vero pro- 
gresso umano. Oggi abbiamo la pro- 
va che a tale progresso possono par- 
tecipare tutti indistintamente gli uo- 
mini, senza differenza alcuna. Ma 
ccccrre che esso non venga bloccato 
con scuse e sofismi, ma sia indiriz- 
zato verso la sua legittima mèta: la 
perfezione dell’uomo nell’eternita. 

Per far ciò, è necessario liberare i 
nuovi chiamati alla dignità dell’esi- 
stenza dalla psicologia della massa e 
della miseria che ancora li ispira per 
farli diventare persone coscienti e 
degne. Solo così la chiamata dei ceti 
più bassi dell'umanità ad una pre- 
senza attiva nella storia può avere 
un significato vantaggioso ed una 
giustificazione soprannaturale. Altri- 
menti si limita a costituire una più 
diffusa realizzazione del benessere 
materiale con lintorpidimento del- 
l'anima, che è come dire la decaden- 
za della civiltà. 


FOLCHETTO 
FESTE IN FAMIGLIA 
ROMA — Stampiamo coi caratte- 


ri più fini - un augurio a ROBERTO 
CHERUBINI - tipografo solerte ed 
apprezzato - da trent'anni fra noi... 
acclimatato - che tra i figli e la 
moglie GIUSEPPINA - con tanto 
affetto sempre a lui vicina - ha ce- 
lebrato il giubileo d’argento - armo- 
nizzando Fede e sentimento. 


VERONA — Al nostro don TARCISIO 
BORTOLANI — nel primo giubileo sa- 


cerdotale — che i lettori vicini ed i 
lontani — festeggiano nel modo pit 
cordiale, — auguriamo che, prete e Tro. 
manziere, — dalle sue mani prendano 
avvio — come dono di un mistico in- 
censiere — volumi alla maggior gloria 


đi DIO, 


LETTURE 
IERI 


OGGI 


Allindomani dei XX Congresso 
del P.C.U.S. la narrativa e la poe- 


“sia russe credettero nell’avvento di 


un'arte liberata dai vincoli e dagli 
ostacoli dello «= zdanovismo »: fu 
ilya Ehrenburg, un ex stalinista, a 
indicare per primo con «ti disge- 
lon i termini della crisi; è a Eh- 
renburg s’accodarono poi Nekras- 
sov e Dudinzev con una insolita 
veemenza d’accenti, Boris Leoni- 


` dovic Pasternak fini per cadere nei 


lacci iflusori della pseudo-polemica 
di Ehrenburg; ma, solo tra molti, 
non volte pol cedere a compromes- 
si di sorta allorché il vento mutò 
di colpo, obbligando i teorici del 
« disgelo » a una improvvisa e im- 
prevista virata. 

Oggi, a tre settimane dalla morte 
dello scrittore russo, il valore uma- 
no è poetico di Bories Leonidovic 
Pasternak è cosi legato al docu- 
mento di vita vissuta che egli stes- 
so volle esprimere nellie pagine de 
« il dottor Zivago »:.um libro forte, 
vigoroso, ricco di umori e di suc- 
chi estranei se non opposti ai ca- 


patteri d’un’arte marxista « orto- 


dossa », che, alla lunga, finirono 
con l’insospettire i «leader» della 
cultura di regime; Pasternak re- 
spinse però le accuse di tradimento 
cosi come respinse ogni impulso 
all’« autocritica » in seguito alia 
uscita clandestina del libro. II 
« Nobel» giunse poi d'improvviso 
come un salvatore, traendo il poeta 
da impacci e da rischi estremi: 
«lt dottor Zivagos e Pasternak 
erano ormai incolumi e vincitori 


“dinanzi agli occhi del mondo, 


Nel tempo moderno che, come si 
sa, è il tempo delle vilta e delle 
paure collettive, la rivolta di Pa- 
sternàk assume un volto preciso ed 
esauriente: poiché, diħanzi alim- 


magine crudele é oppressiva del 


comunismo, « II dottor Zivago» ri- 
badisce i diritti della persona uma- 
ng con una forza lögica e poètica 


‘altissima; ed è in tal modo, nella 


verità serena e consolatrice dell’ar- 
te, che lo scrittore esce dai ceppi di 
un’oscura servitù morale, col solo 
aiuto d’un libro teso e fisso alla 
luce del sole. Lo stesso Pasternak 
indica cosi, ai lettori e a se stesso, 
i termini d'un impegno audace e 
vitale: «...Benché la chiarificazione 
e la libertà che si aspettavano dopo 
la guerra non fossero venute insie- 
me allá vittoria, come pensavano, 
cid non importava; il presagio del- 
ia libertà era nell'aria, negli anni 
del dopoguerra e ne costituiva Puni- 
co contenuto storico... ». 

L’impulso di Pasternak-Zivago 
verso la libertà documenta sino al- 
le radici le tracce d'una grande 
impresa libresca: e nell'opera - 
un’opera che vorremmo letta solo 
da un pubblico evoluto e maturo - 
c'è molto spesso il segno d’un’arte 
intensa e veemente che trova pegli 
spazi e nei silenzi della terra russa 
un compiuto orizzonte espressivo. 
Lo stile di Pasternak, ricco e 
fluente, trova a volte modi èe ac- 
centi imprevisti: è in quei casi che 
il poeta vince sul narratore ram- 
mentando forse le immagini èe i 
versi d'un mondo lasciato in di- 
sparte negli anni: « Autunno, Palaz- 
zo fiabesco - aperto alla vista di 
tutti. . Radure di strade silvestri, - 
perdute a specchiarsi nei laghi. - 
Come a una mostra di quadri: - 
innumerevoli sale - di frassini, di 
olmi, di tremule - con dorature 
inconsuete. . I! cerchio d’oro del 
tiglio . è come un serto nuziale. - 
L’effige della betulla - ha un dia- 
fano velo di sposa... ». 

Occorre dire, però, che nel ro- 
manzo i due amori di Pasternàk, 
il poetico e il narrativo. finiscono 
sempre con l’accordarsi ‘uno al- 
aitro: «Il dottor Zivago» regge 
compatto dagli inizi sino alla fine, 
a parte i limiti e le sciatterie de'la 
prima e unica copia manoscritta 
dell'opera. Libro d'un solo eroe e 
d'un solo protagonista, il romanzo 


„assume a volte caden:e e motivi 


« corali » imprevisti: ja Russia con- 


tadina e la Russia operaia trovano 


cosi con Pasternak ii loro cantore 
più schietto esprimendo di volta 
in volta il senso angoscioso della 
loro vicenda, oltre ii limite e l'im- 
pedimento d'una atroce tirannide. 


LUDOVICO ALESSANDNHINI 
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23 ian L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


Lol 


Nome della colpa 
nome della grazia 


Sotto un penoso falso nome s'è spenta, nella piccola stanza di 
una sua vecchia casa, ja sorella di Hitler. 


Tenuta sempre ai margini deila vita ufficiale del fratello, con il 
quale non correva buon sangue, dopo la gran tragedia era rien- 
trata sempre di più nell’ombra, Aveva, essa stessa, cercato di m- 
fittire la coltre de] silenzio, di nascondersi mescolandosi con la 
gente senza passato e senza storia, di celarsı assumendo un nome 
falso, giacchè del suo vero non poteva che provare vergogna. 


La signora Paula Hitler era divenuta così la signora Paula 
Wolf: una modesta pensionata che viveva quasi di nascosto da se 
stessa cercando di celarsi alla tirannia del suo nome, al diritto dei 
suoi ricordi, all'eredità di se stessa. 


L’immaginiamo uscire presto, con ia borsa della spesa, quando 
le strade sono ancora deserte, camminare furtiva, rasente i muri 
delle case, con lo spavento che qualcuno la riconosca e ja sa:uti 
con il suo proprio nome. Non si può salutare la signora Hitler: 
il buongiorno diverrebbe un’ironica dose di veleno sui suoi ricordi 
da dimenticare. Soltanto la signora Wolf può sperare in un buon 
giorno di silenzio: silenzio sopra al suo nome insanguinato si- 
lenzio sopra alle sue memorie orrende, silenzio sopra alla sua 
vergogna che è la vergogna stessa della patria, tradita da uno 
dei suoi. 


Cammina, la signora Wolf, sempre pill rapida man mano 
che le strade s’animano di passi. Cadono le piccole provviste quo- 
tidiane, come una carità, nella sua borsa nera. Benchè paghi con 
del denaro buono (la scarsa rendita che le viene da «lu ») le sem- 
bra d’essere una mendicante. di pagare con soldi corrotti e fuori 
corso; e Che i mercanti le facciano la carità, forse per togliersela 
di torno. Carita la bottiglia colma dell’innocenza candida iel 
latte, carita il verde fresco dell’insalata nuova, carita la fragranza 
del pane uscito appena dal forno. Nessuno parla ma la donna sus- 
sulta. Chi ha detto « forno»? E chi ha detto « campo», chi ha 
detto «gas» e «reticolato», « deportazione », «a morte »? I suoi 
nervi vibrano come corde tese ogni parola acquista allusioni e ri- 
sonanze intollerabili, Nessuno parla, ma essa sente discorsi a tutti 
gli angoli di strada, e ovunque occhi pesanti su di lel: sguardi 
dolciastri e appiccicosi come lenzuoli rossi sulla sua pelle inno- 
cente., Sospetti, ossessioni, terrori la inseguono a ogni passo. Il 
suo cammino si fa quasi fuga: fuggire prima che ie parole imm& 
ginate prendano corpo, suono, sillabe, prima che le allusioni si 
facciano chiare, prima che qualcuno la inchiod: sulla strada pro- 
nunciando il suo nome: quel suo orribile nome che vorrebbe non 
aver mai avuto. 


Si rifugia, tremante nella casa; nella camera angusta chiude 
la sua vergogna. 

Poi, con il tempo, oresce un po’ d'erba sul suo campo bruciato. 
Si allontana sempre dı più dalla signora Hitler e dai ricorti che 
indietreggiano come ogni casa umana; diviene sempre più la si- 
gnora Wolf: una donna improvvisata e artificiale, senza passato, 
senza radici, senza memorie: un povero arbusto stento nato, un 
giorno, sull’embrice di un tetto, sotto un cielo che non avrà più 
sereno, nè stelle, nè tenerezze di lune: uno squallido cielo cinto 
da fili spinati, come da una corona dolorosa. 


Su quella tegola rimasta sopra alla gran rovina Paula Wolf, 
già Paula Hitler, come un uccello spaurito, attende il suo ul- 
timo inverno. 


Esso viene in estate — ia morte non conosce il calendario — vie- 
ne agli inizi del giugno quando anche le rovine fioriscono tutte 
di papaveri. La morte non conosce nemmeno la vergogna: scopre 
brutalmente le sue generalita: ed ecco che i papaveri diventano 
ferite: rivoli rossi che tornano a insanguinare le rovine, a spriz- 
zare sulle tegole, a chiazzare il cielo, grigio tra la corona di spine. 


Fuso nel piombo de: glornali ritorna a rimbalzare, impudico, 
ineluttabile i} nome invano Celato, per anni ed anni di vergogna 
silenziosa; e viene così restituita brutalmente la verità di una 
colpa universale che j] singolo cerca a volte, vanamente, dr eludere. 


Nessun falso nome può cancellare il nome vero e il nome vero 
dell'uomo è pur sempre peccato., Paula Wolf resta Paula Hitler; 
e Faula Hitler è coinvolta non tanto nella tragedia della patria 
quanto in quella più vasta dell'universo intero, non tanto nel:’ini- 
quità del suo sangue quanto nell’iniquita de] sangue di Adamo e 
di Caino cui solo il sangue di Cristo può ridare innocenza. Da 
viva ha tentato di rinnegare |’onta del) suo nome, ma la morte ve 
lha ricondotta legandola di nuovo a una catena che non può es- 
sere spezzata con l'oblio. 


Obbligarla da viva, a portare que] nome insanguinato sarebbe 
stato chiederle troppo: un eroismo di espiazione che solo libera- 
mente qualcuno può esser chiamato ad accettare. Di fronte all'im- 
pudenza di chi ancor ogg: intesse apologie naziste va anz) r co 
nosciuta alla sua umana vergogna un valore dı naturale e rispet- 
tabile onestà. Pur tuttavia essa resta un sottile tradimento: un 
tradimento de: fratello carnale e de} fratello universale. un tra- 
‘dimento dell'uomo che in Hitler aveva trovato il suo nome di pec- 
cato. Vano tentativo di dissociare responsabilità che — al di là 
dell’episodio individualmente attribuibile — restano musteriosa- 
mente comuni; rifiuto di solidarietà. non già con il delitto col 
quale ognuno deve spezzare l'alleanza, ma con luomo partecipe -- 
in una misura che solo Dio conosce esattamente — dı una cal- 
pevolezza universale da cul nessuno può sentirsi indenne. 


Nela verità della morte Paula Wolf è ritornata Paula Hit'er: 
quella che è stata sempre, quella che non può non essere: una 
donna colpevole — pur nella sua innocenza — di una colpa di cutti 
una donna che proprio dal suo minor peccato, può trarre inte.letto 
e carità per r conoscere e abbracciare l'universale colpa di Adamo. 
C’é solo un nome che può coprire il nome di Adamo: ed è il nome 
di Cristu 

Ma Cristo. nella teologia e nella liturgia cattolica, ha ancora 
il nome della colpa: è chiamato il secondo Adamo, poichè il pec- 
cato non si cancella con la dimenticanza ma con la responsa- 
bilita di un’ammissione consapevole. Cristo, secondo Adamo, pu- 
rifica il sangue del nostro primo padre. Paula Wolt. già Paula 
Hitler, rinata in Cristo per l'eternità, comincia ora a conoscers, 
in questo battesimo di grazia, la redenzione che rifà innocente 1 
sangue de: suoi fratelli della terra. 


ADRIANA ZARRI 


VETRINA 


D, Luigi De Benedetti S.0.C., An- 
gelicum, IL CASTELLO DUCALE 
DI MONTE S GIOVANNI CAM- 
PANO (sec. XII) - Tip. Casama- 
ri, 1960, pagg. 93. ed. f. c. 


Dopo lọ storico verolano Mons. 
Giovardi, che lasciò un manoscritto 
latino sulla storia di Monte San 
Giovanni Campano, nessuno aveva 
mai pensato di raccogliere in volu- 
me le vicende, susseguitesi attra- 
verso i secoli, de! Castello Ducale, 
ricco di storia, di leggende di mar- 
tirio e di soavita, che domina con 
le sue superbe torri le ubertose 
vallate del Liri e dell'Amaseno. 
Questa grave lacuna è stata recen- 
temente e assai degnamente col- 
mata da D. Luigi De Benedetti, 
che ha voluto darci una chiara 
testimonianza del suo affetto per 
i'a Alma Tellus » oltre che delle esi- 
mie sue qualita intellettuali e cul- 
turali. 

li volume, in elegante, accurata 
ed iliustratissima edizione, è de- 
dicato a Luigi Mancini, Sindaco di 
Monte San Giovanni Campano, re- 
stauratore di quell’antico e nobile 
Castello che seppe le sofferenze eè 
la biennale prigionia di S. Tom- 
maso d'Aquino. 


Pio Ciprotti, LEGGI USUALI IN 
MATERIA ECCLESIASTICA con 
note di coordinamento - Pp. 160, 
Editrice Studium, Roma . L., 600) 


ili prof. Pio Ciprotti, che ha re- 
centemente pubblicato il più ag- 
giornato manuale di Diritto Eccle- 
siastico, presenta ora ai cultori di 
tale materia ta più pratica ed eco- 
nomica raccolta di testi legislativi 
e regolamentari sia dell'italia che 
della Santa Sede. 

i testi riportati nel volume sono 
stati scelti principalmente con lo 
intento di servire agli studenti uni- 
versitari, i quali si trovano a di- 
sagio nel cercare le fonti de! dirit- 
to ecclesiastico, che non trovano 
se non in raccolte ottime, ma inac- 
cessibili ad essi fuorché in biblio- 
teca. Ciò non toglie che si sia avu- 
ta presente anche l'utilità che il 
volumetto può presentare per altri 
studiosi ọ come manuale d'udienza! 

La destinazione principale del ii- 
bro spiega perché siano state im 
cluse tra le leggi « usuali» anche 
alcune ormai non più in vigore, 
ma pure indispensabili a conoscere 
per chiunque voglia compiere arm- 
che solo un primo sommario stu- 
dio della materia. 

Sono state inserite nel testo, con 
Opportuna annotazione ai singoli 
articoli o all'inizio di ciascun do- 
cumento, le modifiche introdotte da 
provvedimenti succeéssivi, fino gila 
legge 5 dicembre 1959 n. 1078. 

Le note sono dirette a chiarire 
la permanenza o meno in vigore 
di talune disposizioni o le loro 
eventuali modifiche, e inoltre ad 
indicare le disposizioni connesse. 

Particolare cura è stata posta 
nel ristabilire il testo esatto delle 
leggi è régolarnient!, tn tutti t casi 
(moito numerosi) in cui vi sono 
divergenze tra le varie edizioni 
(taivolta persino tra le edizioni uf- 
ficiali). 

Un dettagliato indice analitico or- 
dinato secondo l'ordine alfabetico 
per materia, permette il facile re- 
perimento delle leggi. 


Con il fascicolo n. 73 ha avuto ini- 
zio il settimo volume della enciclo- 
pedia « CONOSCERE », edita dai 
Fratelli Fabbri. 

L'opera comprende 192 fascicoli 
con cui si potranno formare 20 
grandi volumi. Complessivamente 
l'opera contera oltre 4.000 pagine, 
tutte illustrate a colori e in carta 
di primissima qualità. Ogni anno 
vengono pubblicati 48 fascicoli con 
cui si possono “armare quattro vo- 
lumi dell’Enciclopedia e un nuovo 
volume del Dizionario enciclopedi- 
co. Nei 16 volumi dell'Enciclopedia 
sono trattate tutte le materie del 
sapere umano. Nei quattro volumi 
del Dizionario enciclopedico vengo- 
no trattate sotto ogni profilo (sto- 
rico, tecnico, scientifico, linguistico 
ecc.) tutte quelle voci del diziona- 
rio italiano la cul conoscenza me- 
rita di essere ampiamente svilup- 
pata nber la particolare importanza 
pratica, per l'eccezionale valore 
culturale o il diffuso interesse per 
l'argomento. 


Collana « Hi-Fi» della Casa Edi 
trice « La Sorgente ». Romanz: da... 
borsetta per signorine. Ogni volu- 
me, del formato 11 x 18, viene pre- 
sentato in «na elegante custodia a 
colori. Copertina velata. L. 500. 

Ecco il titolo dei primi cinque 
volumi d: collana: 

— Hahn, FRANCIE 

— Lorine 10 E TE 

— Ewer, C O, PICCOLA 

— Mariani, UN UOMO FRA 
MILLE 

— Wells, AL! D'ARGENTO PER 

VICKI 

— Pilosio, QUATTRO RAGAZZE 
E UN CASTELLO 


Giacinto Tredici, SICUT LILIUM 
Editrice « Ancora ». Milano tÍ- 
re 350. 


E’ alla quinta edizione questo vo. 
lumetto che presenta alla giovane 
con spo -neita e naturalezza un 
ricco tesoro di riflessioni per ia 
propria formazione. 
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ULTIMORA 


ESTERI 


L'attenzione mondiale è rivolta all'Estremo Oriente e in modo 
particolare verso il Giappone dove il presidente degli Stati Uniti 
sta giungendo per effettuare il suo preordinato viaggio. 

E’ un'attenzione ansiosa ben sapendo come sia stata concer- 
tata in Giappone una violenta reazione da parte di estremisti di 
sinistra uniti — manco a dirlo — a giovani che subiscono il mito 
panasiatico, a fondo comunista, comunque anticuropeo e antiame- 
ricano. 

Il vecchio Giappone, cortese, cavalleresco, legato alle leggi tra- 
dizionali dell'ospitalità tace, Si pensi che Hagerty, reduce da un 
viaggio esplorativo a Tokio, era stato salvato con un elicottero 
avendo la folla sfondato la sua auto. 

I] fenomeno delle dimostrazioni di Tokio ha formato oggetto 
di varie interpretazioni da parte dei politici lo si è spiegato col 
malessere economico dei Paese; con la disoccupazione che mi- 
naccia ia Classe intellettuale e, perciò, gli studenti; con le sobil- 
lazioni dì attivisti comunisti; col timore che la presenza di basi 
atomiche americane possa provocare rappresaglie di un genere di 
cui i giapponesi, primi ed unici al mondo, hanno fatto terribile 
esperienza a Hiroscima. Probabilmente, tutte queste cause si sono 
sommate; ma non è facile spiegare l'estrema violenza delle dimo- 
strazioni di Tokio se non tenendo conto di quella specie d’isterismo 
collettivo che domina le folle in genere, e quelle giapponesi in par- 
ticolare. E di fronte a questa furia quasi folle, è stata notata una 
strana debolezza e insipienza delle forze di polizia, 

Comunque u primo ministro Giapponese Kishi ha chiesto 
scusa degli « spiacevoli incidenti» ed ha preordinato un piano 


di sicurezza per il soggiorno di « Ike ». 
* 


_In Turchia l'ordine sta tornando. E’ stata approvata una co- 
stituzione provvisoria. Il potere esecutivo è affidato al Capo dello 
Stato e ai: Consiglio dei Ministri mentre quello legislativo spetta 
al « Comitato di Unione Nazionale». E’ chiaro che tutto ciò è 
instabile, Menderes e Bayar sono stati trasferiti, sempre in stato 
di prigionia in un’isoletta del Mar di Marmara. 


Una sola notte è durata ia rivolta in Argentina mentre il pre- 
sidente Arturo Frondizi partiva per l'Italia. E’ insorta la guarni- 
gione della provincia di San Luis proclamando Presidente della 
Repubblica ij generale Fortunato Giovannoni. La rivolta si è di- 
chiarata anti-peronista e anti-comunista, E’ l’epoca dei generali, 
come si vede: Turchia, Argentina e Russia. 


Anche in Russia l'ombra dei generali minaccia Kruscev. Ar- 
ticoli pubblicati da Sovietskajia Rossja e dalla « Pravda» affer- 
mano l'esistenza di una «linea centrista» in opposizione agli 
« opportunismi di destra e di sinistra » in seno ai partiti comunisti. 
In sostanza c’é un’opposizione nel PCUS e nella Cina, verso il 
Capo del Cremlino, Kruscev, desideroso di seguire una linea di 
coesistenza e di soluzione delle controversie internazionali, me- 
diante negoziati. 

* 

Alia conferenza ginevrina a dieci per ij disarmo, il delegato 
francese Moch ha ammonito : sovietici a non illudersi sulla pos- 
Sibilità di rompere la solidarietà fra le potenze occidentali a 
mezzo de] piano di disarmo sovietico, che è in parte basato su idee 
proposte dai francesi. ; 

In Francia, il malcontento per la mancata soluzione della 
questione algerina, che condiziona l'intiera vita del paese, si 
esteso dai partiti ai sindacati: più di un milione di dipendenti pub- 
blici sono scesi in sciopero, osservando gli ordini impartiti dalle 
tre grandi organizzazioni sindacali. 

I] Generale De Gaulle avrebbe definitivamente deciso di far 
costruire la bomba « H ». La decisione sarebbe stata presa in sede 
di Comitato dı difesa, malgrado l'opposizione de] Ministro delle 
finanze. 

L'esercito americano ha reso noto che per la prima volta 
uno dei suoi razzi teleguidati na potuto distruggere in volo un 
altro razzo ba.ustico. 


INTERNI 


Molte le opere pubbliche inaugurate. Il calendario delle mani- 
festazioni positive è gremito e consolante. Si tratta di una nuova 
pista neli’aeroporto Forlanini, di un grande radiotelescopio (110 
metri di lunghezza e 6,70 di altezza) in quel di Bologna, di aper- 
tura di ponti, di strade, di edifici e di case. Tutto questo al Nord 
e al Sud. 

Il pubblico segue in silenzio questo concreto bilancio politico e 
non si lascia scuotere, anche per il sopravvenuto caldo, dalla im- 
mancabile propaganda scandalistica della stampa dell’opposizione. 

Si parla di un pulviscolo di partiti: mascono scismi, eresie, 
movimenti nuovi in seno ai partiti di destra. Le elezioni ammini- 
strative sono appena alle soglie del nuovo anno sociale e le 
incognite sono molte. 


NEL MONDO DEL CINEMA 


I! a Symposium di sociologia ci- ingresso sara valido per due spet- 


ne:iatografica applicata al cinema 
latino-americano » si è svolto nel 
l'ambito del Festival dei Cinema 
latino-americano a Santa Marghe- 
rita Ligure sotto gli auspici e con 
la collaborazione dell'UNESCO. it 
Symposium ha esaminato problem! 
di sociologia del cinema delle aree 
culturali messicane, argentine eœ 
brasiliane. 


Un nuovo «a colosso» cinemato 
grafico, del calibro di « Ben Hur » 
illustrerà la vita di Cristoforo Co. 
lombo e ta scoperta dell'America 
in « Kinopanorama », un brevetto 
russo per vasto schermo che una 
casa di produzione americana im 
oph..ge’a per la orima volta. 
complessi motivi dell organizzazio 
ne farannc si che 1! film sia girato 
in Spagna. Jugoslavia e Francia: 
resta curioso ii particolare che nul. 
la sara girato in Italia, patria dì 
Origine del grande navigatore. Al- 
tro particolare curioso è che il film 
durerà cinque ore, cioè un’ora di 
più di « Ben Hur». ti regista na 
dovuto ammettere che anche pe: 
scoprire u nuovo mondo cinque 
Ore per uno spettatore sono un po’ 
troppe èe prevede che il bigiietto di 


tacoli. 
> 

Anche San Francesco sara pro- 
tagonista di un film biografico di 
produzione hollywoodiana che en- 
trera in lavorazione in Italia nel 
mese di agosto. Ne sara il regista 
Michael Curtiz, che verra in italia 
nel prossimo mese per scegliere le 
localita dove saranno girati gli 
ẹsterni del film. Non sono ancora 
trapelate indiscrezioni circa l'im- 
postazione spirituale dell'opera che 
sotto questo profilo si presenta par- 
ticolarmente impegnativa, 

> 

«a Cine-iIncontro », -giornale ci- 
nematografico per ragazzi, ha vi- 
sto la tuce in questi giorni sugli 
scherm: panoramici mediante il 
Magiscope, uno speciale proiettore 
per pellicola formato 17,5. II Ma- 
giscope può agevolmente proiettate 
un quadro di 2 metr’ di base valo- 
rizzando al massimo il! disegno e 
assicurando una facile lettura delle 
scritte esplicative « che accompa- 
gnano ie immagini». ti « Cine-in- 
contro » presenterà nei suo pro- 
gramma racconti completi, puntate 
dì cineromanzi, rubriche varie, co- 
miche e giuochi. Sono inoltre allo 
studio programmi su argomenti cul- 
turali, scientifici e catechistici. 
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giorno, dopo la battuta al- 
le beccacce, andammo.a 
cercare la volpe. Bella, 
esaltante caccia, con appo- 
stamenti multipli, come in 
una battaglia. Tra le crete e i 
burroni, in mezzo alle forre, sor- 
ge una macchietta, un bosco bre- 
ve: ché suthito, sopra l'argilla, 
affiora in questa regione vulcani- 
ca il tufo rossiccio e, tra la poca 
terra, sbucan di grandi pietre con 
piccoli cunicoli e antri adattissi- 
mi alle volpi. 

Il nostro quartier generale era 
qui, non lontano da Poggiobricco. 
Avevo fatto sciogliere la muta 
dei cani da lepre e da volpe, dopo 
aver relegato in una stanza della 
villa quelli da penna; avevo con- 
dotto con me tre o quattro con- 
tadini, esperti cacciatori, perché 
la battuta alla volpe vuol più di 
una bocca da fuoco e le senti- 
nelle e le « spie» e gli agguati in 
luoghi diversi, ma in un tempo 
solo. Io m’ero preso il posto più 
alto, di là della macchietta bre- 
ve; lo giudicavo un punto strate- 
gico per la caccia, ché da una 
parte sbocca la macchia con un 
viottolo selvaggio, dall’altro si 
apre la distesa dei costoni, delle 
forre, dei campanili di creta. 

Com’era ampia di quj la vedu- 
ta, e come varia di forme e di 
colore! Il sole essendo gia alto, 
era incominciato il disgelo: e le 
crete inumidite nei punti dove il 
ghiaccio, dissolvendosi, le bagna- 
va Oo erano state lavorate dalla 
zappa, prendevan subito un co- 
lore azzurro cupo, quasi soffuso 
di viola; in altri punti invece, 
dove l'argilla era compatta e non 
tocca dal disgelo, il bianco acce- 
cante insisteva, striato qua e là 
da strisce rossigne © marrone. 
Montagnole e collinette mi sta- 
van davanti: e alcune rotonde, 
come pagliai; altre- bizzarre, con 
una fenditura azzurra nel mezzo 


ULLE crete, verso mezzo- * 


che gia preannunciava il disfa- 
cimento; altre ergéntisi ardite 
verso l'alto e aspiranti & diven- 
tare « scrimi »... 

Nell’attesa di udire la « caniz- 
za», io ero preso da uno strano 
pensiero, che quasi contrastava 
con quello, avuto poco prima, 
sull’intimita dei boschi e dei pae- 
Saggi italiani. Com’é curioso, pen- 
savo, per me che son vissuto tan- 
to lontano, che ho tanto fanta- 
sticato, da ragazzo — in un paese 
straniero — larghezze e avventu- 
re sconfinate, che, quand’ero 
bambino, sognavo perfino di pren- 
der parte un giorno a qualche 
spedizione verso il polo nord; co- 
m’é strano e quasi comico che il 
mondo della prima infanzia, cre- 
duto cosi piccolo, visto con un 
certo disprezzo dal paese della 
ricchezza e del progresso, m’ap- 
paia ora tanto largo, vario e fan- 
tastico, e quasi sufficiente al mio 
desiderio... 

Fui distolto da questi pensieri 
sentendo all’improvviso che la 
« canizza» era incominciata: ve- 
niva da lontano, con quegli urli 
appassionati dej cani alla prima 
levata che sembran quasi grida 
d'angoscia; poi la « canizza » svol- 
tava sotto la macchia, s'interna- 
va giù per i burroni, riappariva 
e scompariva. E a me pareva che 
quel mondo sensibile di argille e 
di crete trascolorasse non solo 
sotto le nubj che passavano, ma 
anche per quelle grida accorren- 
ti e subito vanienti: mondo sen- 
sibile e fragile com’era quello 
dei ricordi che ora cercavo di rie- 
vocare dall’infanzia lontana e 
italiana... 

A un certo punto la « canizza » 
apparve piu vicina, s’annuncio 
clamorosa in cima al poggio, co- 
me se la portasse il vento; poi 
d’un subito cadde e sj disperse. 
Stavo all’erta, e dopo qualche 
minuto mi parve di udire tra gli 


BONAVENTURA TECCHI 


Bonaventura Tecchi @ uno degli 


scrittori più coerenti e consapevoli 


quel 
Queste parole riassumcno i me- 


richiamo dell'Ottocento... ». 


» di Bonaventura Tecchi) 


A 


dell'italia d’oggi. E, in verità, sa- 
rebbe difficile trovare nella sua 
opera di romanziere un accento che 
lasciasse supporre inerzia o vuota 
adeguazione alle esigenze e alle 
mode del tempo d'oggi. Questa ca- 
ratteristica che non è un limite ma 
rappresenta anzi la più autentica 
forza del Tecchi, nasce dalla perso- 
nalità dell'uomo e, soprattutto, dal- 
la vena moraleggiante radicata al 
ceppo d’una vita vissuta non solo 
e non sempre col piglio estroso 
dell’arte. Piero Pancrazi, trent’an- 
ni addietro, esprimeva sul Tecchi 
un giudizio che ci sembra ancor 
oggi valido: « Quello che mi piace 
di più in questo racconto - il Pan- 
crazi cita una novella, ” Amalia "’, 
- è ai suoi margini un alone mo- 
rale, per cui esso, senza peidere 
la sua verità singola, si allarga e 
diventa quasi un racconto del tem- 
po: quegli interni accenni alla tra- 
dizione, alla famiglia, alla fede, 


— 


riti e le virtù di Bonaventura Tec- 
chi con eloquente chiarezza: quei 
meriti e quelle virtù seminate poi 
in due o tre romanzi di finissima 
orditura (a1! Villatauri», « Gli 
egoisti »). Del Tecchi romanziere e 
novellista - ma vorremmo rammen. 
tare le sue prose d’arte e i suoi 
saggi - ci piacciono i panorami 
campestri e, altre volte, i! disegno 
lucido ed esauriente delile cose o 
delle persone esaminate con occhi 
franchi e amorevoli dallo scrittore 
di Bagnoregio. L’inquietudine na- 
turale dell’uomo, fusa così ai segni 
classici della tradizione, dispone e 
regola le trame d’un’arte originale 
e robusta: questo spiega la « coe- 
renza » de! Tecchi che non ha mai 
avuto bisogno di nuovi orientamenti 
o di nuove esperienze formali, gra- 
zie all’equilibrio e alla varietà di 
una fantasia ricca sempre di umori 
e di forze schiettissime. 
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Sterpi del bosco un rumore, un 
frascare di bestia. 


Ero convinto fosse uno dei cani 
dispersi; ed ecco, invece, apparve 
in cima al viottolo selvaggio, fra 
sterpi e rovi, il muso lungo del- 
l'animale che cercavamo. Se ne 
veniva giù bel bello, contro ven- 
to, con una zampa sos 
aria e ogni tanto si voltava a fiu- 
tare... Era ancora fuori tiro, Lie- 
ve, leggera, col muso all’aria, la 
volpe non pareva affatto preoccu- 
pata di ciò che aveva davanti, 
ma di quel che aveva lasciato 
dietro, e ogni tanto, col piede 
alzato, si voltava e ascoltava. 
Forse, correndo contro vento, a 
un certo punto aveva fatto a bel- 
la posta una giravolta o una se- 
rie di giravolte, le péste e gli odo- 
ri s’eran confusi, i cani, accor- 
renti e trafelati, avevan perduto 
la bussola... e adesso se ne veni- 
va gil adagio adagio, senza so- 
spettare di nulla, contro la bocca 
del mio fucile. 


Verso sera abbiamo portato le 
volpi uccise e le beccacce e |’al- 
tra selvaggina a Poggiobricco: 
tutto come in trionfo! E lassù 
abbiam mangiato e bevuto, alle- 
gramente. Ma quando, verso not- 
te, mi son visto solo in quel gran- 
de caseggiato rustico, con le om- 
bre traballanti sulle pareti al lu- 
me di candela, — ombre grandi, 
acute, che parevano i riflessi de- 
gli serimi — una punta di malin- 
conia mi ha assalito e, per scac- 
ciarla, ho mandato in cerca di 
Adriano, lho condotto con me 
nel salotto, gli ho messo davan- 
ti un’altra bottiglia di vino per 
invitarlo a raccontare. Volevo 
fargli dire qualche cosa dei Vil- 
a e insieme dei miei ante- 
nati. 


Il discorso si è subito imbro- 


gliato. Speravo che Adriano, no- 
nostante i giri ẹ i rigiri a cui 
ormai sono avvezzo, finisse con 
l'essere efficace e persuasivo, co- 
me quando stamani ha enuncia- 
to il famoso aforisma sui ladri e 
le allegre comari. Invece, fosse il 
vino o il timore di scoprire ciò 
che non voleva scoprire o il = 
sto d'imbrogliare, n poss 
ricavato dalle sue chiacchiere. 
Subito ha incominciato a par- 
lâre di agnelli e di lupi, di pulci- 
ni e di volpi, e di altri animali. 
« Agnelle femmine », mi pare áb- 
bia detto e «lupi maschi» e ha 
favoleggiato di accoppiamenti im- 
possibili tra agnelle e lupi, di co- 
lombe e sparvieri, e di come mi- 
seri e infelici dovessero essere i 
frutti, i nati, di tali nozze, 


Ma non mi è mai riuscito 
tirarlo fuori dalla zoologia pura, 
per quanti sforzi abbia fatto. Mi 
scappava da tutte le parti, come 
se le argille che avevo davanti 
nella notte — nude, solitarie, 
compatte — si disfacessero all’im- 
provviso e diventassero acqua. 


Da un discorso durato quasi 
due ore — con andirivieni strabi- 
lianti tra il Canada e la Svizzera, 
i « palloni volanti» e i barocci, il 
« marchese porco » e la « coscien- 
Za sta sotto lá suola delle scar- 
pe» — l’unica cosa che mi è riu- 
scito di cavar fuori è stata l'im- 
magine della madre di Guido e 
di Alberto, morta molti anni fa, 
quando i miei due cugini eran 
piccoli; e quaiche accenno al ca 
rattere di Alberto. 


« Lej conosce la ” zia Isolina ”? 
Questa è niente! Per capir bene, 
veniamo a dire, fermamente di- 
ciamo: questa, la zia Isolina, con 
tutte le sue bonta, a petto a quel- 
la è niente. Mi fanno ridere quan- 
do dicono: gli angeli volano per 
aria, stanno sù, in paradiso. Ci 
saranno, io non li ho visti mai... 
ë ci credo poco. Ma la sora Emi- 
lia, la madre dei signori Alberto 
e Guido, quella era un angelo. 
Io l’ho vista e ci credo!*Pit alta 
della signorina Isolina, più bella 
e più svelta.. quando cammina- 
va pareva che volasse. E sempre 
volava da qualcuno: ad assistere 
un infermo, a consolare un vec- 
chio, a far la carità. Nessuno la 
vedeva ché non voleva esser ve- 
duta: e non si sapeva nemmeno 
dove passava, ma tutti lo sape- 
vano: «ieri è stata dal tale, oggi 
dal tal’altro». E sorrideva sem- 
pre, non si lamentava mai, nep- 
pure quando soffriva. Era come 
una di quelle agnelle che vi 
guardano a quel modo anche 
quando le legate per portarle al 
macello e son capaci dj leccare 
il coltello a chi le scanna... ». 


«Chi lha scannata?» gli do 
mando. 


« Nessuno. E’ morta da sé, per- 
ché era troppo buona. La gente 
di quella maniera non campa a 
lungo ». 


Un tonfo c’è stato nel discorso, 
a — punto, come una casca- 
ta un gran correre d’acqua. 


Adriano s’é commosso. Mi è 
parso che avesse più lustro di 
sempre l'occhio malato, mentre 
con le dita rigirava, in silenzio, 
la tesa del cappello. 


Poi la fiumana di parole ha 
ripreso: confusa, lutulenta, stra- 
boccante da tutte le parti. Non 
mi è riuscito più di arginarla, di 
farla convergere verso un punto... 

Di Alberto ha detto: 

« Deboluccio, magrolino, e pure 
sotto sotto... ”Adriano, forza, non 
siamo mica soldati di France- 
schiello”. Questo era il grido di 
guerra del ” signorino” Alberto, 
ogni volta che si doveva far una 
gran camminata o una bravura 
a caccia. Alto come lei, il viso 
lungo, i capelli folti, le somiglia ; 
ma più magro di lei e assaj più 
pallido... Oh, certe volte ci ho 
una pena sul cuore, come se fos- 
se il figlio mio. Però non creda 
mica che sia debole! Malato, 
sarà malato: non dico di no. Ma 
non è un tipo ” debole”. Lui è 
unọ di quelli che vuole arrivare 
sempre per primo, sullo scrimo 
più alto, magari col fiato corto. 
Adesso dicono che è partito, che 
è andato lontano perché non an- 
dava d’accordo col padre. Sarà 
vero anche questo, anzi è vero. 
Ma non creda che tutta la verità 
sia qui. Io, per me... ci deve es- 
ser sotto qualche altra cosa. Non 

tipo, quello, da scappare. Ci 
dev’essere un mistero... ». 


« Quale mistero? » dico io, sor- 
ridendo un po’ ai tanti misteri di 
casa Villatàuri. 


L'uomo si alza, fa un cenno 
con la mano che subito si proiet- 
ta come un’ombra grande sulla 
parete, sospira, poi si rimette a 
sedere. 


E la marea delle parole ripiglia 
da un’altra parte, straripando, 
tornando indietro, rincorrendo le 
Sue stesse onde, riacchiappando- 
le, e forse volendo ringoiare quel 
che già ha buttato fuori. 


(A cura di Ludovico 
Alessandrini) 


romane ormai prossi- 
me rinnovino per noi 
il piacere del gradito 
incontro di stamatti- 
na». Con questo «arrivederci alle 
Olimpiadi », Giovanni XXIII ha con- 
gedato, il 3 aprile scorso, i parteci- 
panti al Congresso dell’« Associazione 
Internazionale Stampa Sportiva », la- 
sciando trapelare il vivo desiderio 
della Chiesa Cattolica di interessarsi 
vivamente e direttamente aj prossimi 
Giochi Olimpici, che si svolgeranno, 
quest'anno, nella Citta Eterna. 


Si sta infatti predisponendo ed 
organizzando, dia parte delle compe- 
tenti autorità ecclesiastiche, un vasto 
piano di assistenza religiosa per gli 
atleti e per quanti trasccrreranno a 
Roma il periodo 25 agosto - 11 set- 
tembre 1960. 


Il particolare carattere della Capi- 
tale d’Italia, che ospita nel suo cuore 
la Santa Sede, sottolineerà con effi- 
cacia ancora maggiore del solito quel 
tono di spiritualità che eleva i Giochi 
Olimpici di vari gradini al di sopra 


ORMULIAMO il voto 
4 é | che queste Olimpiadi 


ECONOMICA 


Quello che agli scettici sembrava 
una cosa... d'America, è oggi una 
concreta realtà italiana. Dopo due 
anni e mezzo di lavoro e di indagini 
finalmente anche l'italia ha la sua 
carta commerciale. La paternità 
scientifica dell’opera è del professor 
Guglielmo Tagliacarne; la realiz- 


zazione ®& dell'Unione delle Camere 
di Commercio in collaborazione 
con tutte le Camere di Commercio 
italiane. 

In realità non si tratta di una sola 
carta; sono tredici: una generale 
che serve da introduzione ad altre 
12 riguardanti altrettanti raggrup- 
pamenti regionali. Esse saranno 
pubblicate in un ponderoso volume 
che vedrà la luce questo mese, 
comprendente una serie di stati- 
stiche che occupano 250 pagine. 

A che cosa servono tutte queste 
cifre? A parere degli esperti esse 
sono indispensabili per l'’organizza- 
zione della distribuzione dei pro- 
dotti. Consentono infatti alle ditte 
di stabilire la suddivisione del ter- 
ritorio italiano fra gli agenti di 
vendita; fissare lè quote di vendita 
agli agenti stessi; adeguare la ri- 
partizione delle spese pubblicitarie 
nellie varie parti delia Penisola; 
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delle altre competizioni sportive, esal- 
tando lo sport al rango di mezzo di 
unione tra i popoli, in nome di quel- 
la fratellanza umana che certe volte, 
leggendo gli odierni resoconti di po- 
litica internazionale, ci sembra esi- 
liata da questo mondo. 

Lo statuto di Pierre de Coubertin 
(il rinnovatore dei Giochi Olimpici) 
esclude la possibilità di dare un'im- 
pronta religiosa ai luoghi ove verran- 
no svolte le gare ed a quelli che ver- 
ranno adibiti all’alloggio dei prota- 
gonisti dei Giochi. Una disposizione 
del suddetto statuto proibisce infatti 
la presenza di qualsiasi segno poli- 
tico o religioso negli ambienti olim» 
pici, per una ragione di ordine pra- 
tico: la estrema varietà di confes- 
sioni e culti degli atleti, che richie- 
derebbero attrezzature numerosissi- 
me, inadeguate alle dimensioni degli 


. ambienti adibiti alle Olimpiadi ed 


all’esiguo numero di giorni di per- 
manenza degli ospiti in quei luoghi. 

Lo statuto in questione permette 
soltanto che, in apertura dei Giochi, 
un rappresentante della religione più 


Due anni mezzo lavoro 
per carta commerciale 


d'Italia, seguita da quelle di Roma 


aiutare a scegliere le zone più 
adatte per l'apertura di grandi ma- 
gazzini, negozi specializzati, super- 
mercati, agenzie e succursali, ma- 
gazzini di deposito e laboratori; 
aprire agenzie di banche o di as- 
sicurazione, uffici di consulenza 
commerciale. L’elencazione potreb- 
be continuare. Una carta commer- 
ciale a chi la sa leggere può dire 
tutto e niente, come una carta geo- 
grafica o topografica. Perciò di es- 
sa se ne sapranno avvantaggiare 
soprattutto le ditte più organizzate 
e preparate. 

L'indagine dell’Unione delle Ca- 
mere di Commercio ha’ individuato 
414 centri commerciali, di cui 218 
di maggiore importanza e 196 se- 
condari. Per ognuno di essi sono 
state raccolte cento serie di dati 
statistici che riguardano i più sva- 
riati aspetti economico-sociali della 
popolazione: l'età, la professione, 
le condizioni culturali, economiche, 
sanitarie, i movimenti demografici 
interni ed esteri, i consumi, i red- 
diti, i negozi, la domanda per beni 
durevoli. in definitiva le ditte nel- 
Vorganizzare la propria distribu- 
zione, guardando la carta com- 
merciale d'italia, possono prevede- 


re come si svolgerà una campagna 


- 


ras 


serccegre 


diffusa nella Nazione ospitante pre- 
senzi alla cerimonia e rivolga agli 
atleti alcune parole introduttive. Un 
Cardinale rappresenterà dunque la 
religione cattolica nella cerimonia di 
inizio delle Olimpiadi, anche se pro- 
babilmente non farà alcun discorso, 
in quanto non sarà opportuno ag- 
giungere nulla a quanto, in merito 
ai Giochi, avrà detto nei giorni pre- 
cedenti il Santo Padre. 

Il periodo delle Olimpiadi compren- 
de tre domeniche, soltanto una delle 
quali sarà destinata in modo partit 
colare ad una manifestazione reli- 
giosa. Il 4 settembre, infatti, sarà 
celebrata, per i soli cattolici, la santa 
Messa in piazza di Siena, cui, oltre 
agli stranieri professanti la nostra 
religione, assisterà parte della popo- 
lazione romana. Intorno all'altare 
che verrà eretto - con decorosa so- 
lennità - sulla spianata, cittadini di 
tutte le nazioni del mondo troveran- 
no così, nel mistico dialogo della 
santa Messa, una unità di fede e di 
linguaggio, nel significato universale 
della Chiesa di Roma. 


ALT 

N 


regres 


Si sta poi studiando l'opportunità 
di organizzare, oltre a sacerdoti e 
suore, gruppi di giovani laici, effica- 
cemente addestrati all’apostolato at- 
tivo e dotati di una discreta cono- 
scenza delle principali lingue stra- 
niere, i quali accompagnerebbero gli 
atleti e3 i visitatori nelle basiliche, 
nelle catacombe e nei luoghi più 
significativi della città. A questo sco- 
po è stato rivolto ad una serie di 
famiglie cattoliche romane l'invito 
di indicare nomi di giovani studenti 
apostolicamente preparati ed adatti 
a sollecitare tale avvicinamento reli- 
gioso-turistico degli stranieri al si- 
gnificato storico e spirituale delle 
mille voci che emanano da ogni pie- 
tra della Città Eterna. 

Si è inoltre progettato di distri 
buire, in occasione dei Giochi Olim- 
pici, una serie di opuscoli (pubbli- 
cati in quattro lingue: italiano, fran- 
cese, inglese e tedesco) contenenti j 
passi più salienti dei discorsi dei 
Papi sull'argomento «sport». Tali 
passi dovrebbero essere tratti dai 
numerosi discorsi pronunciati in 


* 


< men 


Le nuove strade di accesso a Roma 
che attraversano il Villaggio Olimpico 


materia da Pio XII, e dovrebbero 
poi conténere parole di altri Ponte- 
fici, tra cui Giovanni XXIII e forse 
Pio XI. Gli opuscoli in questione si 
ispirerebbero al «catechismo dello 
sport » (serie di domande e risposte 
inerenti all’aSpetto religioso del pro- 
blema, recentemente pubblicate dal 
Centro Sportivo Italiano) e ad un 
volumetto del Vescovo di Québec, 
contenente varie domande sull’argo- 
mento, seguite da altrettante risposte 
stralciate dai discorsi di Pio XII. 

Oltre a cid, verranno prese, in oc- 
casione dei Giochi Olimpici, altre 
numerose iniziative per )’assistenza 
religiosa diretta agli atleti; le chiese 
in prossimita dei quartieri « olimpici » 
(S. Eugenio, S. Croce al Flaminio, 
Ss. Pietro e Paolo all’EUR, ecc.), au- 
menteranno il numero delle ss. Messe 
in ispecie per quanto riguarda quelle 
serali, che saranno, a quanto si pre- 
vede, le più frequentate dai parteci- 
panti alle Olimpiadi. Si celebreranno 
ss. Messe anche di notte, onde ren- 
dere agevole a tutti l'adempimento 
del precetto festivo. Nelle maggiori 
Basiliche ci saranno confessori di 
tutte le lingue, e verranno distribuiti 
fogli liturgici (stampati in vari idio- 
mi) per seguire la s. Messa. 

Negli ambienti olimpici verranno 
affissi in apposite tabelle gli orari 
delle ss. Messe e delle altre funzioni 

toliche ed acattoliche nei vari 

pli, onde indirizzare con preci- 
sione chiunque desideri assistervi. 


Anche per quel che riguarda di- 


spense ed altre facilitazioni liturgi- 
che, si prévede che la Chiesa si 
dimostrera larga e comprensiva al 
massimo per agevolare il più possibile 
i fedeli di ogni nazionalità nella rea- 
lizzazione dei loro programmi nei 
pochi gicrni della loro permanenza 
a Roma. 


In occasione delle Olimpiadi, si sta 
inoltre pensando di riprendere il vec- 
chio progetto di costruire a Roma un 
grande complesso di attrezzature 
sportive per gli atleti cattolici, com- 
plesso che, dedicato alla memoria di 
Pio XII, potrebbe sorgere entro il 
« quadriennio olimpico», e verrebbe 
a significare il monumento dedicato 
allo sport da un Paese cattolico come 
l'Italia, centro della Cristianità, do- 
po aver ospitato i Giochi Olimpici. 

Il fuoco di Olimpia giungerà presto 
a Roma, ed il suo alto significato 
spirituale non stonerà accanto allo 
affilato universale che si irradia in 
tutto il mondo dalla michelangiole- 
sca Cupola di San Pietro. 

E’ questa l'occasione che tanto at- 
tese Pio XII, il quale, in un discorso 
pronunciato per il decennio del Cen- 
tro Sportivo Italiano il 9 ottobre 
1955, si espresse in proposito con 
queste parole: « L'evento darà modo 
a molti di conoscere dappresso tante 
cose sante e belle nel centro della 
Cristianita, con loro spirituale van- 
taggio, ma offrirà altresì l’occasione 
a genti diverse di respirare l'aura 
di universalità propria di questa 
Roma cristiana ». 


SERGIO TRASATTI 


di vendita; non andranno alla cie- 
ca. Un venditore di carrozzine per 
bambini . per esempio - potrà sa- 
pere quanti bambini vi sono nella 
zona che vuole affrontare, quanti 
ne nascono e quanti ne muoiono; 
cosi una ditta di articoli sanitari 
verrà informata sulla propensione 
a determinati acquisti dalla situa- 
zione igienica locale. Inutile spe- 
rare di vendere vasche da bagno 
dove non c'è acqua o la gente non 
ha camere per accoglierte. 

La carta commerciale è quindi 
anche un’espressione indiretta del- 
la ricchezza e della miseria del 
paese. Ogni zona commerciale ha 
un suo valore economico. Tenuto 
conto dell’obiettiva realtà locale è 
stato determinato un indice molto 
utile, fra l'altro, per l'assegnazione 
delle quote di vendita alle varie 
agenzie, Questo indice rappresenta 
in linea approssimativa ed orien 
tativa i! potere di acquisto delle 
varie zone, il loro valore commer- 
ciale ovvero le loro « quote di mer- 
cato ». Non c'è da sorprendersi che 
le « quote di mercato» più impor- 
tanti spettano all'area commerciale 
di Milano, con il 10,5% del totale 


con 1'8,8%, Napoli con il 4,9%, To- 
rino con il 4,5%, Genova con il 
3,2%, Firenze con il 2,4%, Bologna 
con il 2,3%, Bari con il 2,1%, Pa- 
lermo con 1’1,9%. Queste nove aree 
commerciali comprendono il 40% 
di tutte le quote commerciali di 
italia. 

La carta commerciale d’italia sa- 
ra continuamente aggiornata per 
poter esprimere la dinamica evo- 
lutiva del mercato. Le indagini ef- 
fettuate dal 1958 a meta del 1960 
hanno permesso di creare ia base 
per successivi miglioramenti, H 
lavoro più arduo è stato compiuto, 
ove si pensi che sono state effet- 
tuate 25 mila interviste in oltre 2 
mila comuni italiani ed è stato 
elaborato oltre un milione di dati 
statistici, Una girandola di cifre 
che premia gli sforzi e ta fiducia 
di un insigne studioso e di una 
schiera di esperti. Tocca ora agli 
operatori sapersene servire per 
migliorare il loro sistema distri- 
butivo e quindi favorire i consu- 
matori. La carta commerciale deve 
servire appunto a questo. 


À. F, 


continua con cre- 


L'ORGANIZZAZIONE 
scente successo 


A LC A la vendita in tutta 


Italia delle sue meraviglisse macchine 
per cucire a “BOBINA CENTRALE" 


PREZZO ECCEZIONALE Di PROPAGANDA 


i ies 42.000 imballo e trasporto gratis 


Pagamento a ricevimento merce (contrassegno) 


ALCA 


Fornita di mobile lussuoso in radica pregiata. Ogni macchina ALCA é 
munita di CERTIFICATO DI GARANZIA VALIDO PER 25 ANNI 


Richiedete subito illustrazioni e informazioni per avere la macchina in 
prova a domicilio e senza okun impegno alla: 
ditta ALCA di Alfonso CAVANI - Torino, Corso Reg. Margherita 121\ 0 


PSORIASI-SICOSI 


ECZEMA LATTEA 
Rappresentante per la Svizzera: |" TINTURA BONASSI, 
UNIPHARMA- LUGANO 

Guarigioni documentate . In vendita nellie 
In vendita nelle farmacie svizzere Farmacie - Chiedere opuscolo « O » gratis al 


— 


Aut. Acis n. 72588 Reg. n. 1133 Laboratorio BONASSI . V. Bidone 25, TORINO 
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Lo studente americano Knight: ha ianciato questa topolino: Sir Edmondo Hillary, ii conquistatore ~: 
bianco in un missiles da luf fabbricato, ad un’alitezza di oltre rest.e dei Polo Sud, sta organizzando una nuov 
B0 km. recuperandole vive mediante un piccolo paracadute, Spedizione sull'Himalaya per poter dire or- 
Lo studente non vuole tuttavia rivelare W segreto del suo parola definitiva sul misterioso uomo delle nev 
missile per timore che fe autorità gli tmipediscano gli espe- A Chicage « in altre città statunitensi, Hillar. 
rimenti. Soprattutto restà -segrete combustibile usato ha illustrato lọ scopo scientifico della spedizion: 


Il Primo Ministro australiano, Robert G. Menziez, recatosi a Washington 
in occasione della riunione dei Consiglio della SEATO — l'Organizzazione 
difensiva per l'Asia sud-orientale — ha visitato gli Stati Uniti. (Nella foto): 
Menziez e il Presidente Eisenhower alla Casa Bianca. Il Primo Ministro 
australiano ha espresso il suo rincrescimento per la mancata visita di 
Eisenhower in Australia durante il suo viaggio nell’ Estremo Oriente 


Al Battery Park di New York ha avuto luogo una cerimonia per € 
il 325 anniversario dello sbarco del primo immigrante italiano in A 
Nella fotoi: Un discendente giretto dj quell'immigrato. mostra a un pr 


newyorchese la lapide scoperta in occasione dell'anniversario dell’avvenimenta 


Una statua al Marescialli 
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Mannerheim Durante i disastrosi terremoti che hanno distrutto ne! 


è stata scoperta ad Helsinki con una cerimonia 
alla quale hanno assistito mille soidati finnici che 
forno sotto il suo comandò: (Nella foto): La 
fanteria finlandese sfila davanti alla nuova statua 


Cile parecchi centri abitati causando migliaia di vit- 
time, i'aviazione militare statunitense ha collaborato 
a far @vacuare le zone soggette a nuove scosse tellu- 
riche. (Nea foto): Sinistrati che attendono un aereo 
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